TIRANNIDE 

DEBELLATA 

D  R  A  M  A 

Da  rapprefeniarfi  nel  Regio- Ducal  Teatro 
di  Milano 

SotH  il  CkmentiJJitm  Fatrocình 

Vt  W^  L  L  A 

SACRA  REAL  MAESTÀ^ 

CARLO 

EMANUELE 

RE  DI  SARDEGNA  ,  DI  CIPRO  ^ 
DI  GERUSALEMiME  y 
E  DUCx'i  ec.  ec.  ec. 

Nel  Carnevak  dell* Amo  173 5. 


m   MILANO,  MDCCXXrVi. 
KeUa  Regia  Ducal  Corte  y  per  G.iufeppe  Richioo  MÀÌaSefi^ 
S:tampa  ore  Regio  Camerale  ^ 
€m  /iVfin^<i  di' Superiori  *. 


ARGOMENTO. 

xhnero  ,  ufcft&' 
de  ir  antica 
Schiatta  de  Rè 
di  Gozia ,  pre- 
fe  Romcty  e  li^ 
berandovi  Teo- 
delìnda  fua  Sorella  ,  che  vi 
era  prigione ,  vi  fe'  fcbiavw 
Placidia  ,  FigUttola  di  Fa- 
lentiniano  Terza  già  mo}"- 
to .  Poco  vi  godè  dell  ac- 
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A  T  T  O 

PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

>trada,clie  conduce  a  Roma  tutta  airintorno 
fparfa  da  Fabbriche  diroccate .  In  lontano 
à  I  veduta  delle  mura  di  Roma  con  For- 
f|     tificazioni  efteriori ,  e  Porta  ec, 

Flavio  con  feguito  di  Soldati  Romani . 

Quanto  feftofo  a  rivederti  io  torno 
O  del  Lazio,ò  del  Mondo  alta  Regina 
. ,       ^  Roma ,  diletta  Patria  ! 
*  '  Ma  quanto  più  giulivo  a  tè  ne  riedo  , 
O' del  Romano  Impero  alto  ornamento, 
Sola  de'  voti  miei  gloria ,  e  fperanza , 
Adorata  Placidia  ! 

II  cor  ,  che  già  vicino  (de 
Si  fente  a'  tuoi  begli  occhi,  or  lieto  atten- 
Da  un  folo  de'  tuoi  fguardi  il  fuo  dcftino. 
Ma  quale  a  me  s'apprella 
Incognito  Guerrier  ?  mici  fidi;  a  l'armi . 

A  Flavio 


t  ^  T   T  O 

Flavio  fmida  la  fpada,  lo  flejfo-faceìtdo  ifnoi  Rfi 
wani ,  in  vedendo  da  lontano  Fedele  veflit 
itila  Gotica ,  fegiiito  da  alcuni  Romani  neU, 
ftejfo  abito . 

SCENA  IL 

Fedele ,  e  Flavio ,  ^ 

Fed,  T)Rincipe ,  e  qual  frà  tante  (gnq 
X  Sventure  a  tèmi  guida  aftrobeni 
Fla, rimette  la  fpada,e  lo (iejfo  fanno  ifuoifegmc\ 
Fla.  Fedel ,  che  fà  Placidia  ? 
Fed.  Nuncio  a  tè  de'  fuoi  mali  ella  m'invia . 
Fla,  Roma  refifte  ancor  ?  Fed,  L'Alba  novell 

Temo ,  che  la  vedrà  preda  infelice 

Del  crudel  Ricimero . 
Ha.  Che  ì  La  virtù  Romana 

Avvilita  è  così  ?  Fed.  Entro  noi  fteffi 

E'  il  nemico  più  fier,  da  cui  fiam  vinti . 

De  l'afflitta  Cittade  efpugna ,  e  abbatte 

Ricimero  le  mura, 

La  fame  i  difenfori . 
Fla.  Città  infelice  !  e  può  tanti  difaggi 

Sof&ir  Placidia  ?  Fed.  Prence , 

Serve  la  fua  coftanza 

Diflupore  ai  più  forti, 

A  i  più  vili  d'efempio . 

Ella  a  l'uopo  prepara 

Le  opportune  difefe , 

Ella  ne  rifchj  arma  la  delira  .  Fla.  O  cara 
Fed.  Ma  al  fin  vipcono  i  Goti  ; 

Roma  cadrà  ;  forfè  ora  cade ,  Fla.  E  feco 
-Lamia  ancata  Placidia 
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V        I  M   O.  ì 

Al  lafcivo  Amator  ....  Rompafi  torto 
Ogni  diinora.F^i.E  che  rifolvi.?F/^.x\ndate 
Guerrieri  miei ,  che  tra  più  cari  io  fcelli , 
Al'Efèrcito  incontro, 
E  a  Roma  raffrettate . 

Partono  i  Soldati  di  Flavio , 
Noi ,  Fedele ,  a  Placidia 
Pronti  n'andremo  ,  e  le  farò  in  difefa . 
Fed,  Tù  noto  in  Roma.,.  Fla,  E  non  a  i  Goti; 

(anch'io 

^   Le  occulte  vie  di  Roma 
Poffo  tentare  ,  anch'  io 
A  Placidia ,  onde  parti ,  aprirmi  il  calle . 
,Fed.  Deh  conferva  in  tè  llelfo 

Placidia,  e  Roma .  Fla.  Ambe,  fe  temo  ,  io 

(perdo . 

Seguo  il  mio  core ogni  configlio  e  vano  ; 
Tù  precorri  i  mieipaifi ,  e  fe  per  anche 
Del  Goto  Rè  non  cadde  Roma  in  mano, 
Accrefci  aldifenfore 
Gon  la  venuta  mia  forza ,  e  valore  . 
Ved,  Io  parto,  e  voftro  fia,  Numi,  rim.pegn© 
Di  confervare  a  noi 
Un'  idea  di  virtude  in  cor  sì  degno  , 
Non  paventar  \  ripofa 
Sù  la  mia  fe  coftante  : 
Beltà  così  vezzofa 
A  Tè  ferbar  faprò . 
Il  barbaro  Regnante 
Aflalirò  da  forte, 
E  dal  tuo  core  arriame 
Valore  apprenderò. 
Non&c. 
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SCENA  III. 
Flavio . 

Eh  voi  del  patrio  fuol  pietofìDei 
Reggete  i  palli  miei ,  e  fe  pur  vuole 
il  dertiPxO  crudel ,  che  Flavio  mora , 
Sotto  le  mie  ruine 

Giaccia  fepolro  il  mio  Nemico  ancora . 

Come  cade  quercia  annofa 
Giù  dal  Monte  ruinoia, 
Al  deflino ,  ed  a  la  forte 
Quefto  'core  cederà . 

Ogni  pianta  a  me  vicina 
Seguirà  la  mia  ruina  ; 
Sempre  invitta ,  lempre  forte 
L'alma  mia  fi  fcorgerà . 
Come  &c 

SCENA  IV. 

Atrio  con  varie  Scalinate  t  per  le  quali  fi 
paffà  ad  Appartamenti  Imperiali  • 

Air aprìrjì  della  Scena  fi  veggono  le  Guardie  Romam 
fcendere  precipitof amente  dalle  dette  Scalmate , 
penendo  htfeguite  da'Goti  vincitori ,  quali 
hanno  pofto  a  facco  il  P alaggio  Reale . 

Placidia  ,  e  Ricimero  con  fciahla  alla  mano , 
e  con  feguito  de  [iwi  Soldati , 

P^^.T^Erma  o  Vandalo  cor  ;  Da'tuoi  furori 
JL    La  tenera  innocenza 

Scam- 
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Scampo  non  ha  l  Rie  Mia  PrincipelIIi . . . 

(  P/^jf.  Iniquo  5 
Di  Popolo  crude!  Rè  più  feroce , 
Alma  a  le  ftragi  avvezza. 
Così  torni  aPJacidia? 
Così  la  cerchi?  forfè. 
Forfè  era  Ricimero  a  gli  occhi  miei 
Poco  orribile  oggetto , 
Se  diftruttor  di  Roma, 
Se  uccifor  de'  miei  fidi , 
Col  terrò  in  manose  con  la  morte  al  fianco 
Non  la  vedea  ?  Rie,  Tu  fola  .... 
Pia,  Sù ,  del  fangue  Roman  non  ben  fatolla, 
Vieni,  e  gli  ultimi  avanzi 
Bevi  nel  mio.T'oi&a  già  il  petto,c  il  ferro. 
Prendila:  Che  più  tardi? 
Ric.  Dono  al  tuo  valto  i  tuoi  furari  ;  Al  fine 
Di  Efercito  irritato 
Da  le  lunghe  vigilie ,  e  dal  contrafto 
Chi  può  frenar  ne  la  vittoria  il  fafto  ? 
Non  incolpar  di  tante  ftragi ,  e  tante 
1  Altri,  che  il  tuo  rigor.  P/^.Perfido,e  tenti 
Farmi  rea  de'  tuoi  falli?  (ga 
Miniftra  de'  tuoi  fdegni  ?  Io  foniche ftrug- 
De  la  Patria  infelice  i  muri ,  e  i  Templi  ? 
RicQutl  folo  amor...  Pia.  Baila.  Già  tutti  in- 
.  1  mali  miei,  fe  vincitor  tù  penfi  (tei! 

Stender  fopra  il  mio  cor  la  tua  vittoria , 
'  Ricimero /t'inganni . 
Mi  faranno  frà  ceppi 
Mptivo  di  coftanza  anche  gli  alFanni . 
Se  credi  coU'alFanna 
.  Somare  il  mio  valor  . 
Non  lo  fperar  Tiranno , 

A  3  la- 
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Inganno 
E'  del  tuo  cor. 
Ogni  Infinga  è  vana  ^ 
vano  il  tuo  furore  ^ 
Un'  anima  Romana 
Non  cede  a  vii  timor . 
Se  &c. 

SCÈNA.  V. 

Rictmero ,  fot  Olderico  con  Teodelinda , 

ft/r. Oli  pur  verme  fpietata 

v3  Vincer  faprò  la  tua  fierezza,  o  ingra- 
Old.  De  la  mifera  Roma  (ta. 

Fra  le  ftragi ,  gl'  incend j ,  e  le  rapine 

Prima ,  e  fola  mia  cura 

Fù ,  Sire ,  Teodelinda  « 
Kic.  Germana ,  in  dolce  laccio  (braccio* 

Pur  ti  ftringo  al  mio  fen.  TeaMio  Rè,t'ab- 
Ric.  Prence  .  Old.  Signor  .  R/r.Và  torto , 

Tù,  che  per  grado,  e  per  virtù  fra  Goti 

Tema  imprimi ,  e  rifpetto , 

Vanne  a  frenar  Tire  guerriere  .  Imponi, 

Che  le  ftragi  folpenda 

L'Efercito  feroce .  Alfai  bevuto 

Han  del  fangue  Romano  il  ferro,  e  l'armi. 
Tea.  Magnanima  clemenza  ! 
Old  Pronto  men  vado.  A  efercitar  sù'l  vinto 

Pietà  sì  giufta ,  o  PrincipefTa ,  apprendi . 
Tea,  Và,  Olderico,  a  frenar  Tire,  e  grincendj\ 
Old.     Da  me  pietade  impara, 
E  il  ciglio  tuo  vezzofo 
Mena  iciegnofo, 

Ocara,; 
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O  cara , 

Volga  uno  fguardo  a  me» 
Deh  ,  lafcia  il  tuo  rigore , 
Pietà  ti  chiede  Amore , 
E  la  mia  pura  fède 
Ti  chiede  ognor  mercè. 
Da  me  &:c, 

SCENA  VI- 

Ricimiero ,  e  Teodelinda . 

Ccomi ,  Teodelinda , 
JCi  Vincitor,  trionfante ,  a  la  cui  gloria 

Nulla  refta  a  fperar.  Teo.  L'Italia,  e  Roma 

Morde  il  Gotico  giogo . 
Ric.  E  pur  frà  tanti  applaufì 

Non  fon  contento  .  Amore 

Avvelena  il  piacer  de*  miei  trionfi. 

M'abborrifce  Placidia ,  e  più  che  Roma 

M' è  diffìcile  acquifto  il  fuo  gran  core  . 
Tea.  Può  temer  la  £ua  preda  un  vincitore  ? 

Fù Placida  Ancora 

Rigida  teco  .  Il  Padre ,  il  genio ,  il  grado 
Facean  plaufo  aTuoi  voti,inciampo  a'tuoi. 
Tutto  or  cangia  d'afpetto  .  Ella  è  tuo  ac- 
Valentiniano  è  morto ,  (quifto, 
Olibrio  è  ancor  lontano  

Rie,  Ahi,  che  lontano  ei  me  la  ufurpa  ancora 
Fortunato  rivai .  Teo.  Qui,  al  fuo  ritorno^ 
Celebrarfi  dovean  gli  alti  fponfali  (re 

RicBen  ne  giùfe  a  me  il  grido,  e  il  mio  timo- 
L'ire  lente  fvegliò,diè  moto  a  Farmi,  (do 
Strinfi  Romane  cade.  Teo  Rotto  è  già  il  no- 
A  4  Che 
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Che  reftava  a  temer    L'ami  Placidiji , 
Che  può  iperar  ?  fe  a  le  tue  leggi  è  ferva  ? 
Cadrà,  fe  il  tenti ,  e  ti  amerà,  fe  il  chiedi . 
Vanne ,  priega ,  minaccia , 
Uià  la  forte  tua  ;  che  più  paventi  ? 
Kic.  Teodelinda,  il  tuo  labbro 

Dà  coraggio  al  timor ,  bando  a'  tormenti 
Semiricufa  amante 

Qiici  cor  faperba,  e  ingrato 
L'ira  d'un  Rè  fdegnato 
Temere  almen  faprà . 
Provar  il  mio  rigore , 
O' cedere  a  l'amore 
I/altera  oggi  dovrà. 
Se  ec. 

SCENA   V  I  L 

Teodelinda, 

OQual  propizio  giornp 
A-  miei  lumi  sfavilla  !  oggi  più  illuftrt 
Mi  fi  rende  il  Germano ,  e  mi  fi  rende 
La  libertà  perduta . 
Il  Goto  è  vincitor ,  Roma,  in  catene  ; 
E  per  maggior  mio  bene 
L'altrui  vittoria  a  la  Rivai  temuta 
Olibrio  toglie ,  e  ne  interrompe  il  nodo  . 
Mio  diletto ,  or  chi  sà ,  che  nel  tuo  core 
Non  dia  luogo  Placidia  a  Teodelinda  ? 
O'  fperanza ,  che  fola 
Alimenta  queft'  alma ,  e  la  confola  ! 
La  tiranna  d'ogni  amante 
E'  la  ipeme  lufinghiera^ 

Finge 
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JFinge  a  noi  lieto  fembiantc 
Per  tradirne  menzognera  ; 
Ah ,  di  voi  mi  dia  conligUo 
Chi  fallace  la  prova. 
Ma  dal  voflro  meito  ciglio 
Ah ,  comprendo  ,  eh'  ogni  core 
Sempre  infida  la  trovo . 
La&c. 

SCENA  Vili. 

Ritiro  ne*  Giardini  Reali  corrifpondente 
a  Bofchetto  deìiziofo ,  e  con  Fon- 
tana nel  mezzo . 

Placidia  y  'j^oi  Fedele  ,  f  ci  Teoctelinda- 
in  djfvarta  » 

P/^.TNfelice  Placidia  ! 

i  Sorte,  perche  infidiaxmr 
La  mia*  felicità  ? 

E  Patria ,  e  Spofo  ^  e  Libertadé  ,  e  Troiia 

Infelice  Placidia  ,  or  dove  fono  ? 
Fed,  Augufla  Principcflà  ? 
Pia.  Fedel ,  tù  ancora  in  RoiTia  ^ 
F^t-/.  Non  hà  diche  arroffir  l'oHèquio  mi©*> 

Ubbidito  e  il  tuo  cenno  ; 

E  Flavio  .  .  .  Pia.  Ov'  c  ?  Fed,  Daqiiefte 

Mura  non  lungi  io  lo  rinvenni  :  il  tuo 

Periglio  ,  e  quel  di  Pi.oma 

Ve'l  traeva  a  gran  patii  . 
Pia.  Ed  ora  ?  Fed.  Ei  meco  volle 

Entrarvi  occulto  ,  a'  fuoi  nemici  ignota  y. 
f  Al.  Che?  ElaviodaRoma  ?  OiDei! 

A  ^  S'ea;t* 


I  O  Ji   T  T  O 

S'^egli  è  fcoperto.  E  fè  il  Tiranno... Vanney 
Digli ,  che  parta .  Fed,  E  credi . 
Ch'egli  pofla  partir  fenza  vederti  ?  (mo, 
E  tù  noi  brami  ancor  ?  P/4.Fedel,fe  il  bra- 
Dopo  sì  lunga,  e  fiera  lontananza? 
Maia  sì  rigida  forte 
Vederlo  e  pena ,  e  non  vederlo  è  morte  . 
Fed,  Ad  ogni  collo  ei  vuole 

()'  parlarti,  ò  morir .  Pia,  Ma  dovere  quan- 
Ingombrano  la  Reggia  (do? 
L'^armi  di  Ricimero  ;  e  a  me  d'intorno 
Sran  Cuftodi,  e  non  Servi.. 
Fed\  Se  più  indugi ,  il  difperi . 
Pia.,  Che  farò  ,  che  rifol vo  ?       in  atto  fenfofò, 

Teod'elind/a  fq^raviene  in  diff  arte 
T^o.  Nò ,  non  m' inganno  ,  è  d'effo  . 

Fedele  egli  è ,  ma  con  Placidia ,  e  forfè 
Flavio  vicinoànnoflervata  afcolto./?  ritirée.. 
Pia.  Tù  come  a  me  giungefli  ? 
F'ed  Per  le  vie  più  fegrete 

Del  regalParco.P/.Ove  lafciafti  il  Prence?.' 
Fed.  Ent/o  quel  bofco  impaziente^ttende . 
Pia,  (  Datti  pace  cor  mio  .  ) 
Vanne  ,  diglr,  che  in  quello^ 
Solingo  orror ,  cauto  l'attendo  ,  e  folo 
FdT.  Cg'T  lieto  avvifo  a  CQnfolarlo  io.volo  », 
A  così  lieto  avvifo  ,* 
Del  tuo  diletto  Spofo^ 
Vedrò  la  gioja, e  il  rifo 
Da  gli  occhi  fcintillar 
Ei  goderà  vicino^ 
Al  volto  tuo  vezzofo> 
Del  fiero  fuo  defiino 
Cìlii  affanni  a  rammentar  v- 
A^cosi&c.  SCEr 
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s  c  E  N  A  I  x: 

.   P'iacidia  .  poi  Flavio^  con  Fedele  dal  Bofchetto:, 

Floi.  pAlpùa  r^lina;  il  piò  mal  regge;  il  fan- 
X    Ag  giaccia  ne  le  vene ,  (gue: 

Ed  un  freddo  fudore 

Mi  Iparge  il  volto ,  e  mi  ripiomba  a!  core*. 
Weà,  Seco  ri  lafcio  ;  io  farò  sì ,  che.  alcuno 

Non  vi  turbi  improvifo  ,  fi  ritirai, 

Ted.  Cara  mia  PrincipelTa , 
,    Bella  Placidia ,  a'piedi  t uoi  pur  torna, 

Torna  il  uiifero  Flavio.  P/^.Ah  Prence,  in: 

Tempo  ritomi  ?  anch'  io  (quale 

Ben  ibfpirava  un  si  felice  iltante  ! 

Ma  dovevi  aiFrettarlo 

Per  mio.ripolb  ,  ò  più  tardarlo  almeno  : 

Che.noi  faremmo  in  tanto 

Tu  fuori  di  periglio  ,  io  fuor  di  pianto  . 
Via.  Laierie  de'  miei  cali  a  te  ben  nota 

Scufa  le  mie  dimore  , 

Eccomi  in  Roma  .  Fla.  E  folo  , 
.    Solo  iLtuo  arrivo  i  miei  timori  accrefcev 
F/i^.;,SoInoto  a  tè ,  chi  puoi  tradirmi?  'Pia.  Il 

(Fato, 

Io  già  ne  temo ,  io  ne  folpiro  :  ah,  parti  ^ 

Abbi ,  fe  è  ver ,  che  m'arai 

Pie tà non  piìi  di  tè  ,  ma  cìi  me  fleila . 

F/ii.Ma:fe  il  Tiranno.,..  Vìa.  In  me  confida,  e 

f  (parti . 

Wìa\  Placidia  io  morirò,  pria  che  iafciarti; 

$la.  Crudel . .  .  Fed  Tolto  ,  ecco  gente  . 

xB?«4  E'  BUcimei^o  .  F/^.Non  temerne;  ad  eiT©) 
A    fi  Kota, 
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Noto  non  fon  ,  Pia.  Ma  chiederà  qua!  fei  . 
F/tì5.Digli  R  oinano,edi  té  fervo.  P/^.Oh  Dei  ! 
Fla.  Tù  colà  attendi .  a  Fedele. 

Fed.  E  llarò  pronto  ali*  uopo .         Jì  ritira  . 

S  C  E  N  A  X. 

Ricimero  con  Guardie  ^  e  detti. 

Kic.^^Oxìdon^y  o  Principeila  y  impaziente 

Desìo  di  favellarti  a  te  mi  traflTe 
Fla.  Che  chiedi,  o  Rè?  Rie,  Pria,  eh'  io  le  bra- 

(me  efponga , 
Dì,quel  ftranier?  F/^.Roma  hò  per  Patria. 

{Pia.  Ed  egli 
Qui  fù  £m*  ©r  de^  miei  Cuflodi  il  Duce . 
Ric.  (  In  nobil  volto  hà  portamento  altero  .  ) 
F/^^.(Tralpai  dal  Regal  volto  un  cor,  ch'è  fie^ 
Rie,  Or  fiedi .  A  tè  qui  vengo  ro.) 

Supplice,  e  non  Sovrano  . 
P/^?.Non  deggio  a  te...  R/c.Sicdi,  ten  priego». 

(P/^.  Siedo, 

Ma  non  abbia  Placidia 

Vicina  a  Ricimero  alcun  ripof©  .  Jl^de, 
Rie,  Sol  per  poco  folpendi 

L'ire,e  mi  afcolta.  Un  vincitor  ten  priega, 
Fed.  E  ad  un  Re  vincitor  nulla  li  niega  . 

Ricimere  guarda  Flavio  ,  ed  egli  fta  alquank 
ritirato  in  dietro  da  lui. 
Pia.  Che  fia  ?  Parla .  (  In  Olibrio 

Hò  imgran  dilettole  un  grà  dolor  vicino/ 
i^^r.(Da  quel  labro  dipédeil  mio  deftino.) '7?* 

Placidia  10  ben  m'avveggo ,  {de 

Fiero  oggetto  a  tè  vengo  ,  In  me  tù  trov 
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Il  Nemico  d'Italia , 
.  E  il  diflruttor  di  Roma  . 
Pia.  Nomi  per  me  fatali . 
Ric.  Ma  perchè  plachi  al  fin  Tire  feroci  ^ 

Qui  vengo  ,  a  me  preferiva 
;  Leggi  il  tuo  labbro  .  Ubbidirò  .  DiRom^ 
E  le  fiamme  ,  e  le  firagi 
Sofpefe  un  tuo  comando  . 
Pia  E  di  tanto  favor  grata  a  te  fono  . 
Fed.  Ma  perde  il  merto  chi  rinfaccia  il  dono. 
Rie,  Dove  parla  il  Sovran ,  taccia  il.VaOTaMo^. 
Fla.  Taccia   Ric.  De  la  mia  forte        a  Flav. 
Ufa  tù  fleffa  a  tuo  piacer  ;  L'Italia  y 
Se  l'imponi  ,  abbi-a  pace  ; 
Ed  abbia  libertà  Roma ,  le  il  chiedi , 
Pia.  (  Simulata  virtù  .  )  Figlj  non  fono 

I  doni  tuoi  d'un  generoib  infiinto , 
.    Ma  partono  da  un  cor ,  che  troppo  è  fiero 
Perchè  fi  abbaili  a  chieder  leg'gi  al  vinto  . 
Rie,  Chi  regna  in  fui  mio  core  . 

Ne  può  difpor.  Ben  fai...  P/^.Sò  Ricimeio, 
So  qual  tu  fii,  sò  quale  io  fono  .  1  ceppi 
Nulla  avvilir  pon  di  quel!:'  alma  il  freg  gio; 
Nèpiù  grande  ti  fà  la  tua  vittoria 
Fla.  Di  tè  fteiro  trionfa  ,  e  avrai  più  gloria . 
.Ric.  I  non  chielliconfiglj 

wSon'  indifcreti  ,  o  audaci .  (taci . 

Fla.  E'  ver  .  Ric.  Rifpondi  ov'  io  ti  chieda , 
Fla,  Ammutifco  .  Pia.  (  O  periglj  l) 
Jl;V.  Ancor  che  t'ami 

Un  vincitor  non  paventarne  oltraggi  ; 
Serberò  quel  rilpetto , 
Che  a  tè  fi  dee  .  Pia.  Sapria  de'tuoi  furori' 
Libefaxmi  la  delira  j,e  £è  mai  Iperi^ 

Trion- 
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Trionfar  co*  tuoi  doni 
De  la  coftanza  mia ,  vedi  il  t uo^  inganno 
"L'odierò  Ha  qual  vuole  PJ; 
Lufinghier  Ricimero ,  ò  fia  Tiranno  .. 

R7r.(Queila  è  troppo  fofFrir.)  Placidia^inten- 
L'amore  a  me  ti  toglie  (do,, 
Più ,  che  lo  idegno  ,  Olibrio  .... 

•IPla.  Olibrio  ,  sì ,  noi  niego, 

Degno  è  eh'  io  l'ami .  A'  noftri  voti  arrife 
Valentiniano,  il  Meno,  il  Genio^  e  Roma, 

Ric.  Quale  amator  t*hai  fcielto  ?  (cora 
Placidia  è  in  rilchio,ed  ei  non  vien  ?  ne  an- 
Dal  Letargo  fi  delta  ì  Fla,  Ah,  ra  llnfulti, 
Perchè  a  fronte  non  rhai;verrà,e  più  tolio 
Verrà  di  quel ,  che  vuoi,  di  quel,  che  penli. 

Pi^.(Doveil  trafporta  un  cieco  ardir  )iiÌr.Ma- 

(quefto , 

Placidia,è  troppo  .  Tnfano^  c  con  chi  penfi 
Parlar?  già  la  giuft' ira 
Più  frenare  non  so  :  coilui  foifcrfi 
Perchè  tuo  fervo;  or  m'odi 
O'fà^  che  taccia,  ò  le  mie  furie  ei  provi . 

Pla.Sc  col  mio  cor  rilponde,in  che  t'oftende? 

R/r.Mi  offende  e  col  fuo  labro,e  col  tuo  core. 

P/^X'odio^ch'è  nei  mio  cor  no  è  altrui  colpa, 

Rw.A.  chi  queft'odio  ?  PI.  A  Ricimero  il  ferbo. 

Ric.  Sei  troppo  in^iufta  .  Addio  :  penfa-,.ti  la- 
Or  più  cauta  rifletti  (fcio;, 
Sù  cafi  tuoi .  Pia.  Già  udifti  ? 

R?V.  Vinto  hà  il  mio  braccio  .  Pl^t.  E  virtcitcìr 

(f  ammiiTO  • 

Ric.  Spn  Rè .  Pia.  Ne  onoro  il  grado  . 

iRic.Non  ti  deflino  oltraggi. P/;a.E  no  li  temo.. 

JR.Fi  eualo  fdeguo.F.E  tùramor.fi'.Pladdia!. 

Non 
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i    Non  oftinarti  a' aanni  cuoi .  Ph.  Vii  temfli. 
iJ^NonpuQ  farmi  incollante  . 
ff»r.  Addio  .  M'oda  il  tuo  Duce , 
.  ! .  Parlai  da  vinto  ^  ed  oprerò  d'Amante . 
v\  jF7.(E  t'odo,e  non-tifveno,  empio  Regnaute.^^ 
0,^  Ric.     Superba chi  t'ama 

S'olFendc  così  !  • 

GelofO'  mio  core 
fe  Reprimi  il  furore 

lV  La  pace,  la  calma 

i  Non  trova  queiV  alma  . 

Altera,  il  tuo  orgo,9;'lio> 

Opprciro  cadrà  . 
TTù  iprezzi  il  mio  amore: 

Con  animo  altero,, 
1  Ma  il  folle  penfiero 

Tua  pena  farà . 
ì  Superba  &;c.. 

S:  C  E,  N  A.  X  I.. 

P'iacidia  y  Flavio  y  e  Fedele 
\  (rou.o 
.  ;  Fla,  A  H  Tiranno  crudeJ!  pria  quefto  accia- 
.  Wed[A\  Férma.  Pìa,SQ  folper  me  rarmii 

(impugnafti^, 

Affai ,  perfido ,  afTaii 
1     A  vincer  ti  rimane,  e  nulla  oprafti .  (mio) 
JR. Quanto  (peggio  al  tuo  amor?P/.De  ramof 
:     Tù  fei  tutto  il  periglio  . 
^  F/45..Tcmi>e  fon  teco?  P/<?.1  mali  mieimon  te- 

(mo, 

Eaveiitxyi  tuoi.  Dèh^parti,.  f74;  E  cb^^^io  ti; 
i  (laici 

Villi- 
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■  Vittima  inerme  a  FAmat or  Tiranno  ? 
P/^^.  Sai-ò  Placidia  .  F/^.Udii  le  fue  minacele,  f^i 
pia,  E  udifli  ancor  la  mia  coftanza .  Hò  petto  fi^ 
Per  morire,  o  mio  ben,  non  per  mancarti,  y 
Fla.'E  anch'io  rhò  per  morirono  per  lafciarti. 
pia.  Sin  qui  pregai;  già  te'l  comandorVannc^ 
E  le  in  Roma  ti  chiama  il  tuo  gran  core ,  jj, 
Torna  da  Eroe,daVincitor.  f7^j; Almeno... 
pia.  Più  non  opporti ,  vanne , 
Affretta  una  vittoria 
Si  dolce  a  noi ,  Vanne  ,  ritornale  vinci  y 
Servi  infieme  a  Placidia,  e  a  la  tua  gloria. 
Parti  beiridol  mio. 
Vanne  a  pugnar  per  me , 
Penfa ,  che  tua  fon'  io  ^ 
E  fpero  fol  da  te 
La  cara  libertà  . 
Benché  lontano  ancora^ 
Fedele  ogn*  or  farò  , 
1/iamor ,  che  ti  giur<> 
Il  cor  ti  ferberà. 
Parti  &C; 

SCENA  XI£ 

Flavio  y  e  Fedele. , 

TeS.  TJRìncipC)  andiam;  che  indugi  ? 
fla.Si^    Preda  di  Ricimero 

Lafciar  potrei  fenza  viltà  chi  adoro? 

iSieguimi .  Fed.  Ove  ?  Fla.  Celarmi 

Ne  le  ft  ijize  più  iarcrnc 

Vuo  di  Piacidia  ,  Fed.  Ed  ivi  ? 
F^*.  Le  farò  feudo  .  In  barbaro  Regnante^ 

Tema 
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Temo  il  furor  d'un  vHipefo  Amante  . 
%  Fed.  Placidia  Oiicndi  con  i'mdug-io,  e  fei.... 
'?!  Fla.  Mifero  lori  ;  ciV  altro  far  polCo^ oh  Dei  l 
Y  Fed.  Sian  legge  le  tue  vog  lie  . 
\       Io  qui  m'aggiro  in  tanto 
*      O'  per  falvarti,ò  per  morirti  a  canto.  farU. 
Fla.  Mi  lufinga  la  fpeme  , 

Ma  incerto  quello  cor ,  palpita ,  e  teme  » 
;  Già  fpira  il  vento  irato, 

S'  ofcura  l'anda ,  e  freme  ; 
f  Ah,  che  l'ardir,  la  fpeme 

Mi  porta  a  naufragar . 
Miro  vicino  il  lido, 
I  Ma  il  mio  deftino  infido 

!  Mi  vuole  in  mezzo  al  mar . 

Già&c. 

SCENA  XIII. 

Teodelinda  » 

U Dirti,  Teodelinda? 
Affetti  miei,  che  rifolvete?  Olibtio 
De  la  Rivale  a  canto 
j      Godrà  furtivo  ;  e  tacerò  ?  Se  parlo  ^ 
I      Eccoti  efpofto  ,  o  Caro , 
Di  Ricimero  a  l'ire  ; 
Ma  che  ?  fofFrir  degg'  io , 
I      Che  tù  fugga  da  Roma 

Con  la  Rivai  felice  ?  ò  che  tù  fveni 
Il  German  vincitor  ?  Nò ,  nò  ;  fi  parli . .  • 
I      E  il  tuo  periglio  ?  Io  ti  farò  ne'  mah 

Non  inutil  riparo  ; 
'       Ti  tradirò ,  ma  per  falvarti ,  o  caro . 


M'accende ,  m'alletta 
Vendetta, 
Furore  ; 

L'Impero  d'Amore 
Mi  vuole  placata, 
Rifolver  non  sò . 
Nel  dubbio  funefto 
Più  refto 
Affannata, 
Che  pena  fpietata! 
Più  pace  non  hò . 
M'accende  Scc* 


JvxjL^  J^£yt>  JnLjlx^ 

ATTO 

SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Campo  Marzio  trionfalmente  adobbato,. 
con  Loggie,  che  vengono  occupate  da' 
Miniftri ,  ed  Ambafciadori  delle  Provin- 
cie foggette  ec.  Da  una  parte  magnifico 
Trono  .  In  Profpetto  il  fiume  Tevere 
con  due  Ponti  laterali,  che  mettono  nel 
Campo  Marzio .  Di  là  del  Tevere  vedu- 
ta di  Roma  &c. 

Ricmero ,  Placidia  ^  Teodelinda ,  Romani^  e  Goti  ^r» 

Coro.TTIva,  viva.  Or  tutti  inonda 

V    Lagrangioja  a'nortri  cori  * 
Kic^        Abbiam  vinto  ;  e  più  gioconda 

Roma  applauda  a'noftri  onori 
Teo.        Efca  il  Tebro ,  e  .sù  lafponda 

Lieto  inchini  i  Regi  allori . 
Coro,  Viva  ec. 

Ric.  y  Pia.  j  e  Teo.  vanno  a  federe  fofra  il  Trono 
ir  *■  "nto [orge  dal  Fiume  la  Reggia  del  Tevere  ,  rir- 
'  ^i^ato  da  altre  Detta  rafprefentanti  i  Fiumi  e 
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Il  Tev.  Io  cui  non  d'Alghe ,  ò  d'onde , 
Ma  di  kuri ,  e  di  fpoglie  alto  tributo 
Recano  i  Mari ,  le  Provincie  ,  i  Regni , 
Rè  de*  Fiumi ,  del  Lazio ,  anzi  del  Mondo^ 
(  Chi  '1  crederebbe  )  ora  il  maggior  mio 
Al  mio  fervaggio  alcrivo ,  (vanto 
Ricimero  a  tè  fervo  : 
A  tè ,  che  da  l'ertremo 
Confin  de  TOrfe  a  lìabilir  venifti , 
Rè  pollente ,  c  guerriero , 
Sù  le  mie  fponde  un  più  felice  Impero . 

Coro.  *  Viva,  vivace. 

Ric.  Romani  udite.  Anche  fra  Goti  hà  regno 
Generofa  virtù  :  de'  miei  Trionfi 
Tutto  il  faflo  y  e  la  gloria 
In  Placidia  v'addito 

La  voftra  Augulta .  Or  di  mia  man  tù'l 

(prendi 

llluftre  Principcflà , 

porgendole  una  Corona  d'AllorO' . 
E  ne  corona  il  crin .  Più  lieti  intanto 
Spargano  da  la  fronte 

I  tuoi  Popoh ,  e  i  miei  l'alma  giuliva  ; 
E  ti  acclamino  Augnila  i  loro  viva . 

Coro  .  Viva ,  ce* 

Teo.  Donator  generofo . 
Pia,  Invitto  Re  ;  del  tuo  gran  cor  mi  è  forza 

Ammirar  la  virtù  ,  ma  non  ti  aggravi , 

Se  i  tuoi  doni  rifiuto  . 

Io  nudrirei  brame  fuperbe  .  Io  Augufta 

Allor  farei?  che  piange  ! 

II  fuo  antico  fplendor  Roma  cattiva  l  jlifc 
Perdonami.  A  Placidia 

Tal  fallo,  ò  tal  viltà  mai  non  fi  aferiva . 
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Ric.  Magnanimo  rifiuto  J  A  miglior  tempo- 
Rifolvcrò , . .  . 

SCENA  II, 

Olderico ,  e  li  detti . 
Old.  QIre ,  t'invita  il  Cielo 

v3  A  novelli  trofei  ;  da  POrientc 
Olibrio  a  noi  ritorna ,  e  feco  guida 
Numerofe  falangi . 
Ric.  Ritorna  Olibrio  ?  Ad  incontrar  fi  vada 
Ofpitecosìdeg'no.  Lemiefquadre 
Sotto  i  fuoiDuci  intanto 
Olderico  raccolga. 
Old.  Io  parto ,  e  pria ,  che  in  campo 
Mofiri  del  tuo  valor  l'ultima  prova , 
Olibrio  è  già  fconfitto 
Sol  dal  tuo  nome,  e  di  tua  fpada  al  lampo. 

parte . 

Ric.  PrincipelTa  t'apprefta 

Ad  oggetto  sì  caro ,  omai  da  gli  occhi 

Ti  sfavilla  il  contento  .  (braccia. 
P/^.Pende  dal  Cielo  ogn'opra  .  RicÈ  dal  mio 
Pia.  Afflile  il  Ciel  chi  onora 

I  fuoi  decreti ,  e  dove 

Manca  ragion  ,  manca  il  valore  ancora . 
r  parte  Pia  .accompagnata  dal  feguito  del  Popolo  Rom, 

SCENAIII. 

RicÌ7naro  ,  e  Teo  del  inda  . 
!  R/V.OEi  pur  fuperba  ....  Teo.  Attendi 

O  Ricimero  a' miei  detti;  Olibrio  è  in 
I  (Roma, 

E  ne 
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E  ne  la  Reggia .  Ric.  Olibrio  ? 
Teo.  Si  cela  a  gli  occhi  tuoi 

Da  Pamante  Placidia  ;  ora  tù  puoi 
Far  doppio  acquifto  ,  e  alBcurar  la  vita , 
Che  forfè  in  quefto  punto 
Minaccia ,  e  infidia  quella  deilra  ardita  . 

parte  Teo.  fegmta  da  Guardia  de  Goti  , 
Ridi  mio  Nemico  in  RomaPe  in  quetìaReg- 
Rompafi  ogni  dimora  ;  (già? 
E  fcopo  del  mio  fdegno 
Su  gli  occhi  di  Placidia  Olibrio  mora  . 
Per  far  le  mie  vendette 
Tutte  le  fue  faette 
Al  Cielo  io  chiederò . 
Se  ingiufti  a  i  voti  miei 
JFian  fordi  il  Cielo  ,  i  Dei, 
Spietati  io  li  dirò . 
Per&c. 

SCENA  IV. 
Fi3£a  di  Camere  con  Appartamenti  interni» 

Flavio  .  e  Fedele ,  ! 

I  ' 

Fla.    A  Ure  beare  lf  De 

jLX  Perchè Ipirate  \\kl 
Dal'Idol  mio  ;  h 

Aure  d'amor  pur  vi  relpiro  anch'io/ii  fW' 
Vi  fento ,  o  d'alma  amante  |  llpi 

Al  lieto  palpitar  teneri  fenfi  ;  |  .\el 

La  mia  Placidia  a  me  qui  volge  il  pafTo  .  r  Iii(ì( 
Fed,  E  feco  è  Teodelinda .  Fla.  I  noftri  affeti.  |  Hòi 
Cerri  fon  di  fua  fede , 

F^i.  I 


ìli 


D 

f/,N 
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Fed,  Ma  più  Tunifce  a  Ricimero  il  fangue  -, 
Che  a  te  il  dover.KCauto  rifletti,in  quella 
Stàza  più  chiufa  a  gli  occhi  altrui  mi  celo. 

Fed,  Preveggo  inciampi .  Fla  Avrem  propi- 

(zio  il  Cielo, 

Ji  ritirano  nelle  Stanze  interne  delV  a^^artcmìonto  . 

S  G  E  N  A  V. 

Placiiia  y  e  Teodelinda . 

Pia,  A  Mica ,  io  non  m'infingo  .  (tento. 

jLjL  Hò  vicino  il  mio  OUbrio,  e  n'hò  có- 
Teo.  E  perchè  l'hai  vicino  ,  io  n'  hò  Ipavento , 
Teo.  Vien  Ricimero  .  Pia.  E  cinto 

Da'  fuoi  Guerrieri  a  le  tue  ftanze  ei  viene? 
P/.Non  partirTeodelinda(E'  in  pena  il  core.) 
?>.Son  qui  (ma  uon  per  tè:mi  ferma  amore.) 

S  G  E  N  A  VI. 

Ricimero  con  Guardie  j  e  le  fudette , 

.  Rie,  QOldati ,  ad  ogni  pafTo  (Amica, 
VJ  L'ufcir  li  vieti .  Pia.  A  che  tal  cenno  ? 
Deh  non  partir  .  7eo.  Son  teco  . 
Ric.  Placidia ,  impaziente 

A  tè  vien  l'amor  mio .  L'ami ,  ò  '1  rifiuti  ? 
ffìa.  E'  quello ,  Ricimero , 
!     IlpromelTo  rifpetto?  Armato  vieni 
Ne  le  mie  Stanze  ?  R/V.  Ove  a' miei  danni 
Jnfidie  il  tradimento  (hà  tefe 

Hò  meco  le  vendette ,  e  le  difefe . 
!  Pla.Qui  tradimen  ti  ì  Eh:  che  a  Placidia  baila 

JPunii: 
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Punir  gli  afìèt ti  tuoi  col  difprezzarli . 
Tea,  Deh  tempra  Tire  ;  al  vincitor  tù  parli . 
Ric.  Nel  tuo  Olibrio  vicin  temer  dovrefti . 
Pia,  Non  convien  minacciarlo 

Fràquefte  mura.  Incontro 

Vagli  nel  Campo  :  ivi  il  combatti:  il  vinci 
Rar.AlTai  più,che  nel  Campo,  io  qui  lo  temo 
Pia,  L'inutile  dimora 

Tradifce  i  fafti  tuoi .  Teo,  Ne  parti  ancora? 
Kic.  Addio.  P/a.Relpira,o  cor.  Kic,  Ma  pria  la 

Mis'alìicuri  in  Roma.  (vita 
Teo,  Fia  g'iufto  .  Rie  In  quella  Reggia 

Mi  fi  tendono  infidie  . 
Pia,  Infidie  ?  Rie,  E  in  quefii  alberghi 

.  L'odio  le  occulta ,  ed  il  furor  le  regge . 
Pla.Mì  fà  torto  Faccufa.ilif.E  pur  no  mento. 
Pia.  E  capace  fon'  io  di  tradimento  ì 
Rie,  La  tua  fama  ne  aflTolvo  .  (priego. 

Ma  permetti,  che  io  poflTa  Pia.  Io  te  ne 

V'entrino  i  tuoi .  Le  più  ripofte  parti 

S'aprano  al  loro  fguardo.Ri.E  s'ivi  l'empie 

S'occulta  ? , , .  Pia.  Ivi  fi  fveni . 
Rie,  (  Mifera.)  Pia.  E  col  fuo  fangue 

Purghi  la  gloria  njia  .  Per  abborrirti 

Aver  core  pofs'  io ,  non  per  tradirti . 
Rie,  Guerrieri  ite  ,  e  feroci 

Colà  vi  aprite  il  palTo.P/^.II  voftro  acciarc 

Punifca  i  tradimenti . 
Rie.  Arrefl:ate  il  fellone  P/^.E  l'uccidete 


SCENA  VII. 
Fedele  con  fpada  alla  mano  ,  e  detti . 
F^d.  A  Udaci,  olà,  chi  primo  (mata? 
ytjL  Muoverà  contro  me  la  deftra  ar- 


Ed 
liiec 
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Teo  M'ingannai  ?  (Che  rimiro  !  ) 
Ric.  Uno  de'  Duci  tuoi  ?  a  PU. 

P/^.Fedel?  (Refpiro.). 
Fed,  E'  quefto  ,  empio  Tiranno , 
Il  dovuto  rifpetto 

Al  grado  di  Placidia  ?  arme,  ed  armati 
Ne'  più  fegreti  fuoi  ritiri  ?  Rie,  In  vano 
Contendi  ;  ò  prigioniero 
Deponi  il  ferro ,  ò  mora  .  assoldati. 
Fed.  E  qual  diritto 

Hai  tù  sù'l  viver  mio  ,  sù  quefto  brando  ? 
Rie,  Il  mio  voler  fovrano  ,  un  mio  comando. 
Pia.  Fedele ,  e  qual  t'afcofe 

Entro  gli  alberghi  mici  folle  penfiero  ? 
Fed.  Per  fvenare  al  tuo  piede 
L'amante  Ricimero , 
Flavio  così ,  così  il  dover  mi  chiede . 
Teo,  E  tanto  ardifci  ?  Fed.  (11  Duce 

O'  fi  falvi ,  o  fi  mora  .  ) 
Rie,  E  fi  contende  ancora  ?  (quefto 
Placidia ,  ò  ceda ,  ò  qui  lo  fveno  .  Pia,  Ahi  y 
Tempo  non  è ,  Fedele , 
De  le  vendette  mie  ;  iérvi  a  la  forte, 
Che  miferi  ne  viaole  .  Fed.  Eccoti  il  ferro  ; 

Fed,  getta  la  fpada  a'pedi  di  Ricimero^ 
Empio  ,  miralo  ,  e  trema  ; 
Ei  dovea  del  tuo  fangue 
Rieder  fifioio ,  e  tinto  : 
Isumi ,  barbari  Numi ,  avete  vinto  . 
Ric.  Che  audace  cor  !  led,  la  br^ev  :^ 
Colla  virtori^^  allato 
Flavio  verrà ,  ne  pacherai  le  pene . 
Lungi,  Augufta,  u  uraor  ;  di  mie  catene 
llpefb  ingiurio:!) 
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A  quella  dertra  odiata 
Farà  lieto  paffagg-io ,  c  vincitore, 
Nulla  temer ,  trionferà  l'Amore . 
Barbaro ,  nel  penlìer 

Tù  fingi  e  morte  ,  e  fcempio 
T'affanni  ?  ah  non  temer  ;      a  Pla\, 
Tutto  il  rigor  del  Fato 
L'empio  Ibffrir dovrà. 
M'inlultapur  fdegnato; 
Di  te  timor  non  fento  .         a  Ric. 
Dà  pace  al  tuo  tormento , 
IlCiel  fi  placherà.  a  Pia, 

Barbaro  ec. 

Fedele  parte  incatenato , 

SCENA  Vili. 

Detti  y  fot  Onorio. 

Teo.       Ermano ,  Olibrio  ancora  ivi  fi  cela . 

VJT  fiano  a  Rio, 

Ric.  Ite ,  ed  a  me  fi  tragg-a 

Chiunque  ivi  s'afconde . 
Pia,  Itene ,  sì  ;  vedrete  ... 
Fla,  Indietro  anime  vili ,  ò  morirete . 
Pia,  Qui  Olibrio  ?  o  ftelle  !  Tea.  (11  caro  ben  fi 
Fla,  N  on  é  si  lieve  imprefa  '  (  falvi.) 

Il  rintuzzar  di  quello  braccio  i  colpi . 

Vieni  tù  fteflTo  ,  o  Ricimero ,  e  allora 

Vedrai ,  fe  1  angue  in  noi  virtù ,  valore . 
Ric.  Perfido ,  e  quale  avrai 

Scampo  da  un  mio  comando  ?  ; 
Pla.lì  petto  di  Placidia.F/^j.Ed  il  mio  brando,|  '  ^ 
Rie,  Placidia ,  in  lui  difendi  I  - 
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«  i    QuelTradit0r.,.F/.FaIlo  è  il  tuo  labbro.T^. 

.(Oh  Dei! 

fìa.  SonDuce,e  fon  Roman.R/.MaFiavio  fei, 
Fla.  Quefto  Nome  fol  bafti 
Le  tue  accufe  a  fmentir .  RiV.Nò,  nò  ;  non 

(bafta 

A  torlo  a  Tire  mie  ;  Fidi ,  ubbidite . 

Fla.Chì  verrà  primoPRir.E  il  perfidoRomano 
Sù  gli  occhi  di  Placidia...  TeoAh,  nò,  Ger- 
ii tuo  Rivai  ti  giovi  (mano. 

j  Prigionier,più,ch'eftinto.  R/.Amefìrenda 
Dunque  il  fuperbo,ò  qui  la  morte  attenda. 

Pia.  Ciuanto  mi  cofla ,  o  Duce  , 

:    Il  tuo  difubbidir  !  Fla  Perdona ,  o  cara , 

I    Errai  per  troppo  amarti . 

Teo.  E  il  renderti  prigion  ne  fia  la  pena .  (na, 

Fla.lo  tal  viltà  ?  morrò  pria  forte.  P/^.Ah,fre- 
Frena  il  nobile  ardir  ;  cedi ,  fè  m'ami . 

Rie,  Che  più  s'indugia  ?  Pia,  O'  morrò  teco , 

( ò  cedi . 

iF/.Pcr  pietà  del  tuo  amor  cedo  mioBene,<7P/. 
Ma  ne  tuoi  ceppi  ancora  a  Ric. 

Tutta  sfido ,  o  crudel,  la  tua poHanza . 
Ecco ,  difarmo  il  braccio  ; 
Dà  grazie  a  la  tua  forte , 
E  n'ufa  a  tuo  piacer .  Rie,  In  tale  flato 
Sfoga  pure  il  tuo  duol  ;  fingi  cortanza  ; 
Da  prigionier  tù  parli ,  ed  io  t'afcolto 
Da  vincitor .  Ben  cuftodito  omai 
Entro  carcere  ofcuro  assoldati  Goti . 

Unito  al  fuo  Fedel  tofto  fi  guidi . 
Pia.O  fventure  !  Teo,0  fperan^e  !  Fla.O  Cieli 
J         Cara,  ti  lafcio;  Addio  ,  (infidi! 
Vado  fra  le  ritorte  ; 
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Così  de  la  mia  fortC; 
Vuole  la  crudeltà. 
Barbaro ,  in  lei  rifpetta 
Il  grado  ,  e  l'amor  mio , 
Ixi  brieve  la  vendetta  aRi 
Su  1  capo  tuo  cadrà . 
Cara,  ec, 

farte  accompagnato  da  le  Guardie  di  Ricìmet^ 

SCENA  IX. 

Ricimero ,  Placidia  ,  Teodelinda ,  e  Guardie . 

Pia,  ORence  infelice  ! . . .  Oh  Dio  !  m'è  to 
JL  (to  ancoi 

Il  potermi  doler  .  Rie,  Tù  fai,  Placidia,  ^ 
Troppa  forza  al  tuo  cor  . . .  Fla,  Sù,  vk 

(compii! 

La  tua  vendetta,  o  Rè  tiranno  ;  Attende 
Anche  Placida  i  ceppi  tuoi ,  che  fai  ? 
S'ami  il  tuo  Oiibrio,il  cieco  duol  corrcf 
Ric.  Teodelinda  ,  a  i'inj^rata  (gi 

Del  fuo  deflin  tù  recherai  le  leg'gi . 
Teo,  Pendo  da'cenni  tuoi .  R/c.Poter  fovran 
Sù  la  vita  hò  d'Olibrio , 
Placidia  voglio  mia .  L'empia  mi  iprezza 
Ma  punirò ,  e  lo  fappia , 
Con  la  morte  di  lui  la  fua  fierezza  • 
D'offeib  Regnante 
Ladcflraidegnata  aPl 
Punirti  faprà. 

Deh ,  muovi  l'ingrata  aT4 
D- un  mifero  amante 
Almeno  a  pietà .  
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Chi  vide  di  quella  ' 
Un'alma  più  altera? 
Chi  prova  del  mio 
Affanno  più  rio  ? 
Che  moftro,  che  fiera! 
Che  g'rande  empierà  ! 
D'ofFefoec. 

S  C  E  N  A  X. 

Placidta ,  Teodelinda,  e  Soldati  Goti . 

P/^.T?  Arbaro  . . .  Ah  Teodelinda 
13  Chiedo  aita ,  e  configlio  ; 

Il  mio  Spofo  è  in  periglio . 
R/r.Ama  tù  Ricimero,  c  Olibrio  è  falvo  . 
Pia.  Pria,che  l'iniquo,  amerò  ceppi,  e  morte. 
r^.Ed  Olibrio  morrà.  P/.Morrà  il  mio  Spofo? 

Ed  io  farò  la  rea  minifl:ra  ?  Oh  Dio  ! 
r^o.Hai  tù  lo  fcampo  fuo.  Pi  Nò,non  fia  mai? 

Olibrio  pera ,  e  feco 

Placidia  ancor,  ma  fida  .  Teo.Olibrio  pera. 
Per  pietà  fii  infedel .  Pia,  Barbara  forte  ! 
Empio  Tiranno  !  Teo.  11  tempo 
Perdi ,  Placidia ,  inutilmente  ;  affretta 
Ad  Olibrio  lo  fcampo , 
O' perirà  .  P/^.,  Che  far  pofs' io  ?  Ma  quale 
Mi  s'aggira  d'intorrto 
Caligin  denfa  ?  in  fen  palpita  il  core , 
Eun'infolito  orrore 
Mi  ricerca  le  vene...  Ahi  quello,  ahi  queflo 
E' il  momento  funeflo  .. . 
Veggo  i^ià  il  ferro  in  alto    Empj ,  ferma-- 
T^o.  Infelice,  delira  .  (te... 


! 
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Pia.  Ahi ,  Flavio  ,  eftinto  giace , 
E  Placidiarefpira  aure  vitali  ? 
Anima  bella,  anch'  io  ti  feguo...  E  intanto 
Ricimero^odràdel  nollro  pianto  ? 
Teo.  Deh^riedi  a  la  ragion.  P/^.Per  Farti  guer- 
Barbaro ,  dafotterra  ^  (ra 

Riforgerò  con  mil  le  furie  al  fianco  . 
Quel  fangue ,  che  fpargcfli , 
Quello  confonderò  con  il  tuo  fangue  ; 
Efanime ,  tremante 
Cadrai  a  quelle  piante  ; 
Anima  vile ,  afpetta 
Tremenda ,  ineforabile  vendetta . 
Mifera  mi  renderti 
Barbaro  traditor  ; 
Ombra  de  l'Idol  mio 
A  té  m*afFretto  anch'io. 
Ma  pria  dal  mio  furor 
,  Il  perfido  uccifdr 

Cada  {venato . 
Per  troppo  amarti ,  oh  Dio  l 
Mio  Spofo  io  ti  perdei  \ 
Di  tanti  alFanni  miei 
Sol  la  cagion  tù  fei 
O'  Rè  fpietato . 
Mifera  ec. 

S  C  E  N  A  ::%1. 

Teodelinda , 


ITe  ,  e  pronti  afTiftete  a  le  Guardie.  |  ^ 

A  l'infelice  .  O  amor  con  quali,  e  quanti 
Affanni ,  e  pianti  tù  compenfi  un  folo 
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Momenro  di  piacer  !  manoncqucfla 
i   Pena  maggior ,  ah  fpefTo 
^    Contro  il  voler  ifteiFo 

Contumace,  e  fevero  : 
"    Armi  tutto  il  poter  d'un  empio  Impero  . 

*  Vorrei  amare 

Penando  anch'io. 

Ma  foipirarc 

Senza  iperanza , 

Quefto  è  un  tormento , 

Ch' og'n* altro  avanza. 

Che  dà  {pavento 

Ad  ogni  cor  » 
Se  no'l  provafte 

Bell'ahne  amanti, 
||  Deh, lo  credete 

f  A'noflri  pianti, 

Ah ,  lo  vedete 

Nel  mio  dolor .      Vorrei  ec. 
I  S  C  E  N  A  X  I  L 

[Parte  rìmota  della  Città  con  Torre  fonifica^ 

•  ta  sùU  Tevere ,  e  Ponte  ievatore  •  Da 

una  parte  Strada  con  Palazzi  ;  Da 
r  altra  Abitazioni  Ruftiche  > 
ed  in  lontano  Campagna  ec, 

I Riamerò,  Olderico ,  e  Soldati. 
/^^Librio  in  tuo  poter  ?  Rie,  Tratto  la 
_  (forte 
Hà  ne'  miei  ceppi  un  Rivai  sì  temuto  . 
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Quella  Torre  il  racchiude ,  e  da  miei  lumi 
Ne  volle  il  tettimon  l'alma  gelofa . 

Old.  Farmi  al  funeflo  avvifo 
Porta  in  fuga ,  e  in  terror  Tofte  nemica . 

ll/r.  Mala profpera force         '  (Campc; 
Non  ci  renda  men  cauti .  Uopo  è ,  che  i 
Me  fuo  Duce  rivegga ,  e  l'armi  apprefti  ] 
Al  Romano  vicin.  Tù  qui  rimanti ,  | 
E  a  la  tua  cura  il  prigionier  confegno      i  Oli 

Ol  i  Non  temerne  mio  Rè .  H/r.Refla,  e  mer.  [ 
Tù  Germana  farai  de  la  fua  fede.     (cede;  ijH 
additando  Teodelinday  che  fop'-aviene 

SCENA   XII  L 

Teodelinda ,  e  detti 

Old.  T  'Alto  favor ....  Teo.  Mio  Sire , 

l^v  II  timor  di  Placidia  (do 
Principia  i  tuoi  trionfi .  R/r.Avrò  il  fuo  nc 

TVo.Pria  ti  richiede  al  Prigionier  l'ingrefTo . 

ll/r.Nò,non  lo  fperi.  Al  mioRival  non  vogli 
Con  Tufo  d'un  piacer  crefcer  l'orgoglio . 

T^o.  Difperar  non  la  dei ,  (danac 

Rie,  Qual  prò  fe  vi  acconfento  ?  Old.hmì  qu.  | 

Ric.  Diafi  il  favor  .  Placidia 

Vegga  ilPrigion  .  T^.Ma  fenza  me  noi  vej 
Me  prefente  li  parli,  e  me  prefente  (g; 
Lo  dilponga  a  foffrir  la  Ivia  fortuna . 

Ri. Quanto  deggio  al  tuo  zel!  cólìglio  adopra  ji^^ 
L'arte,  il  poter,  l'ira,  l'aifetto,  e  quando  I  - 
Nulla  giovi  a  placar  beltà  oitinata , 
Fà ,  che  cada  il  Rivai  ;  la  legge  è  quella  >  |  , 
Olibrio  ò  fenza  Amante ,  ò  lenza  tefta  .  1  _ 


SECO  'ti^  D  Ù. 
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Teodelinda  ,  ed  Olderico , 

!i  r^^^  ORincipe,  a  mequì  torto  (bra 
iij       Jl    Guidifi  ilPrigionier .  Piaccili  un'om- 
Di  libertà;  ne  bagni 
li  pianto  di  Placidia  i  ceppi  fuoi . 
0/i.Tanto  farò,  ma  poi...  Tfca.Servi  con  fede.  - 
^  i     Udifti  il  mio  Germano  ?  avrai  mercede  . 
\\  Old.     Bafla  un  guardo  tuo  pietòfo  ^ 
I  \   '  Perchè  pace  abbia ,  e  ripofo 

L'alma  amante',  e  il  mio  penfier  . 
I  Come  in  mezzo  alla  procella 

!  Bafta  un  raggio  fol  di  ftella , 

I  Perchè  torni  a  refpirar 

11  già  timido  Nocchicr .     Bafta  ec». 

I  SCENA   X  V, 

i\  ■ 

\  !  Teodelinda  ,.p(>i  Placidia  ,  e  poi  Flavio  con  Fedeli^ 
;Si  dalla  l  arre- . 

\  .  '  '  '  '  ' 

I  !  Teo.^^Or  mio  ,  pende  da  Oiibrio  , 
La  libertà ,  la  .vita 
;     -        in  tanto  Jl  nrede  una  Barchetta  da  r  altra  pariP^ 
j   •  del  Tevere .  ^  ' 

(f  I     L>a  cenni  tuoi. Tutto  èdifpoft^o.Ei  dunque 

!      Viva  :  fifalvi.  a  me  fi  falvi,  e  m'ami . 
fi  P/^.  Amica  Teodelinda, 
n      II  mio  ben  rivedrò?  T^o.Nè  dal  tuo  fgup.rdo 
N'é  lontano  il  piacer.  Ma  pria  quiaitcndL 
Gran  Duce;  a  te  da  ceppi 
■À  B    <  Pietà 
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Pietà  d'alma  Reale  il  pie  difcioglie  , 

Ti  rende  al  giorno,  e  a  la  prigion  ti  toglie. 
Tla.  Pietade  in  Ricimcro  ?  Teo.A  tè,Placidia , 

Eipur  concede  il  fofpirato oggetto, 
Fed.  O  fperanza  !  Fla.  O  diletto  ! 
Teo.  Ma  pria ,  eh'  io  vada  a  lui , 

Recar  deggio  in  mercede 

Difua pietà...  P/^.Che?  F/«.Dì?  T^.Laleg- 

(  ge  é  quefta . 

P//^.Qual?  jFVtf.Parla.  Teo.O'  la  tua  mano.  cPla. 

(Cy  la  tua  tefta.  jpy^j. 
Fed.  Crudeliffima  legge  ! 
Fla,  La  tua  man.^^  Pia.  La  tua  tefla  ? 
Fla.  Quefta  è  pietà  ?  Pia.  Quella  è  amicizia  ? 
F/^.  Ondono! 

Pia.  O'  favor  .  Teo.  Rifolvete . 

Fla.  VàTeodelinda  a  Ricimero ,  e  dilli....  > 

Teo.  Che  tù  morrai  ?  Pia,  Nò  ,  dilli.... 

Teo.Chc  fua  Spola  farai  ì  Fla.Nò,  mio  teforo. 

Setùfeifua.      )  x^^^^^ 
■ni  r  \       lo  moro. 

Pia.  Se  tu  di  morte  ) 

Teo.  (  Ecco  il  momento ,  o  core .  ) 

Orsù ,  vò  a  confolarti . 

Viva  il  tuo  Eroe  \  rieda  al  fuo  Campo ,  ed 

E  vita,  e  libertà  da  TeodcUnda .  (abbia- 
Fed,  (Refpiro  )  Pia.  O  generofa  ! 
F/>. Tanta  bontà?  T^a.  Vanne,ti  affrettale  fug- 
P/^?.  Più  non  tardar  .  T^o.  Sol  i)rima  (gi. 

Giura  adempir  di  Tcodelinda  un  voto  . 
P/.Qua!  fiaPTe.  Vuò  la  tua  fede,e  poi  lo  fappia. 
F/.Ma  fe  il  mio  onore. .Ti^.Ei  ne  rimane  illefa. 
Pia.  Deh  non  temer;  tutto  prometti,  e  parti. 
Fla.E'  in  mìo  poter?  T^o. Da  tòfol  pende  .  Ha. 

(Or  chiedi. 
Salv© 


SECONDO.  is 

Salvo  il  mio  onore ,  e  l'amor  mio  ficuro  , 

Sù  la  mia  fède ,  e  per  Placidia  il  giuro  • 
Vtf.  Parla.  F^rf.  E  t'affretta . 
feo.  Or  non  è  tempo  .  In  quefto 

Foglio  efprefle  vedrai  le  onefte  brame , 

Prendilo >  l'apri,  e  il  leggi. 

Ma  folo  allor  ,  che  farai  giunto  al  Campo  • 
Ubbidirò  .  Fed.Msi  come  ufcir  di  Roma  ? 
^eo.A  me  Olderico  .     ad  una  Guardia,cbeparU. 
Va.  lo  temo  ancor .  Teo.  Quel  legno 

Di  finti  Pefcatori 

Colà  ti  attende ,  e  teco 

Verrà  Fcdel .  R^.Fà.che  Placidia  ancora..^ 
Teo.  L'amor  di  Ricimeró  in  te  già  offefo 

Si  rifpetti  in  Placidia . 

Torgli  Olibrio  è  pietà  ;  Lei  è  perfidia . 

SCENA    X  V  t 

Olderico ,  e  detti 

D/flT.  rjRonto  mi  trova  un  tuo  comanda 
X  (T^o.  E  grata 

M'avrà  pur  ìa  tua  fè.  Prendi:  al  Germano 
,  Reca  il  loglio-  ben  chiufo  .     gli  da  un  foglio. 
?/i.lntefi.  TVo.Refti 
La  cura  a  me  del  Prigionier  .  0/^.Dipende 
Dal  tuo  cenno  il  fìio  fato  . 
r^o.Quàto  caro  mi  fei .  OW.Parto  beato,  farte. 

Che  indugi  più  ?  Teo.  Partite 
,  Voi  pur  Guerrieri.  11  tempo 

le  Guardie  fi  ripira?70  * 
Opportuno  a  la  fuga  or  non  fi  perda . 
Fla,  Vado  ;  a  cara ,  e  tù  refti  ? 

B   6  Pi^ 
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Via,  jPLeflo  lieta,  tè  falvo  .  Fla.  Avrai  ben  torto 
La  libertà,  fe  a  me  non  manco  .  P/.E  in  pa- 
Vedremo  a  i  noflri  ameri  (ce 
Poi  d'un  lieto  Imeneo  fplender  la  face  .  . 
T^o.Non  più:(Ma  la  tua  fpeme  andrà  fallace.) 
'Fla,  Parto  ;  in  brieve  ritorno 
A  tè  farò  di  nuove  palme  adorno  . 

Vadoso  bella,  a  Te,  Partono  cara  aPh 
A  tè  grato,  aTe.  e  di  tè  amante;  àPk 
Ma  Famore  mio  collante 
Sempre  a  tè  ritornerà . 
Devo  a  tè  fedele  amore ,  aVla. 
A  tè  devo  la  mia  vita  .  a  Teo, 

Tutto  affetto  quello  core. 
Tutto  fede  ognor  farà . 
Vado ,  èc. 

Oli.  s'imbarca  con  Fedele  nella  Barchetta  ,  e  Pla^ 
cidia  lo  accompagna  fino  a  la  riva  del  Fiume  j 
guardandoli  dietro  fin  che  lo  perde  di  vi  fi  a . 

SCENA   XVI  L 

Placidia ,  e  Teodelinda  , 

Teo.Xy^'^^^  01ibrio,io  rimango.  Ah,delGer 
i  (mane 
Fugganfi  l'ire  ,  e  non  fi  perda  il  frutto 
De' l'opra  mia.  P/^.  Che  non  ti  deggio 

^Amica 

T^o.Nulk  mi  dei .  P/.Chi  per  amor  ben'opr; 
Trova  in  amore  anche  mercede  a  l'opra . 
■  pane 


SCE. 
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SCENA  XVIII. 


Teodelinda . 


IJ'Orza  è  fèguir  le.tue  veftigia ,  Amore  . 

Ma  dove  io  porco  il  paflo  ? 
Ahij  ch'ovunque  mi  volgo^al  mio  periglio 
Io  vado  incórro;  oh  Dio!  non  hò  conligiio. 
Quindi  ii  Germano  irato. 
Indi  il  tradito  Amore 
In  furibondo  afpetto 
Si  rapprefenta  a  gli  occhi  miei  dinante  , 
Pur  m'e  forza  leguire,  o  infano  Amore , 
L'impero  tuo^  e  iòlo^ 
Solo  a  farmi  penar  ferve  il  timore  . 
Tren:?a  il  cor  s'ofcura  il  ciglio  , 
Manca  il  pie ,  mi  veggo  intorno 
Il  terror  del  mio  periglio , 
Che  rifòlvo? 

Ciel  nemico ,  infauflo  giorno , 
Ahi!  la  vita  io  perderò. 
Il  morir  non  mi  {paventa  , 
E  pur  temo ,  e  in  fen  mi  fènto 
Un'  infòlito  tormento , 
Ch*  io  l'intendo ,  e  dir  no'l  sò  . 


Trema  ec. 


Firn  deli' Atto  Secondo . 


Axra 


?8 

^M^è^  ^I^'^f^  ^Ml^  ^ir^^'^^^j , 

ATT 

TERZO» 

SCENA  PRIMA. 

AccaiDpamento  Militare  dinefo  parti  alla 
Collina  •  e  parte  alla  Campagna. 
Infegne  Romane . 

Flavio  ;  Fedele  ^  e  fegiiito  ec. 

T7^.T^Ede]eaRicimero  {mt 
Jl  Toma  niincio  di  guerra. In queflo  noJ 

Sacro  a  le  genti  ^  hai  ru  faivezza  .  Ad  effb 

Dì  y  che  airnat o  l'at tendo  . 

Dì ,  che  iè  bene  oppieila 

La  Romana  virtù  non  mai  è  doma. 

E  a^'g'iungi ,  eh' ei  il  nioflri 

Guerriero  in  Campo,  e  non  Tiranno  in 
Fed.  E  le  il  ben ,  eh'  ci  pofiiede  (Roma' 

Niega  d'efpor  d'incerta  ione  a  i  cali  ? 
Fla.  Sappia ,  che  le  mie  trombe 

Fin  iu'l  Trono  ufbrpato 

Andranno  a  {paventarlo  . 
F^rf.Pronto  me'n  vuo  F/. Vedi  Placidia^e  fide 

Dille  ;  che  dopo  Roma 

Efia 
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Effa  è  il  voto  miglior  de  miei  penfieri . 
Ch'io  fpero^e  l'amoreiTapur  m'amile  fperL 
Fed,  Certa  farà  la  {pene . 

Per  Roma  vincerai ,  per  il  tuo  Bene,  fartt, 
i        Spero  veder  d'Allori 

Cinta  Taugufta  chioma, 
Andrà  del  tuo  valore 
Faftofo  il  Tebro,e  Roma, 
E  il  tuo  coflante  Amore 
Felice  ancor  farà . 
Ne  la  mortai  contefa 
i  11  tuo  rivale  efangue 

O'fparger  tutto  il  fang'uc 
O' cedere  dovrà. 
Spero  &c. 

:  S  C  E  N  A   I  I. 

Flavio ,  pQÌ  Teodelinda . 

F/^./^Gni  Duce  s'aduni  (tenda. 
Ne  le  mie  tende ,  ed  ivi  il  cenno  at- 
prende  in  mano  la  lettera  di  Tea, 
Or  fi  vegga  qual  legge  al  dover  noftro 
Preferiva  il  foglio....  Principeira,ecome  ? 
Teo,  (  In  quel  ciglio  fereno  (po? 

Leggo  le  gio  je  mie,)  Fla.Tù  nel  mio  Cam- 
Teo.  Che  ?  Ti  è  grave  il  mio  afpetto  ? 
Fìa,  Anzi  mi  è  caro  . 

T^. Leggerti  il  foglio?  F/.Or,or  qui  tè  prefente 
Ve  drò,chc  mi  fi  chieda  .  T^o.  Ancor  noi  fai? 
C  OSI  lento  ?  Fla.  Promifi 

:  Di  aprirlo  in  Campo .  Teo.  Ferma ,  e  pro- 
Quanto  in  lui  fi  racchiude  .  (mettefl:i 
B  8  Fla.. 
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Fia.  In  Roma  a  tè  il  giurai 
Teo.  Ed  or  ?  fia.  Te  uè  rinovo  il  giuramento. 
Tco  L'accetto  .  Or Tapri ,  e  leggi .  1 
K  Che  fia?  7>.(Da  la  fua  re  pende  il  mio  fato.)  | 
F/V,(Cieli  !)  Teo.^ì  jQ  turba;  ahi,  ch'io  lo  temo  | 

(ingrato. 

FlaXeodelinda.  T^.Qual  duol^qual  turbamcto. 

Leg.^;i.(Stà  in  quella  frótc  il  mio  fpavento.) 
Fla.  Aà  ÙUbrio ,  cui  rende 

La  liberta  -perduta 

Per  mercede  Jìcura 

Chiede  amor  Teodelinda  .  Teo.  E  chieder  meno 

N on  può  il  periglio  mio  ? 
Fla.  (Anche  la  fua  pietade  è  mia  fciagura .) 
Teo.Sicgul  Fla.Ed  effb.,.  Te.Sù  leggi,  Fla.Ed  effk 

(  il  giurd. 

T^oJmpallidifci?  JF74.LefIì,ò  pur  vaneggio  ? 

Tù  mi  dimandi  Amore  ? 
Teo.  Amor .  Fla.  Non  pofTo  .  ^  j 

Tuo  amante,e  buon  Romano  efier  potrei?  1 
T<?o.(Senti  il  fellon.)F/^.Come  rimanPlacidià? 
Te.T'ami.  F/<7.Amarmi  no  può  fuo  traditore; 

E  s'io  fon  traditor ,  manco  a  l'onore . 
TCeo.  Tradimento  amorofo  (quefla  j 

Non  reca  infamia .  Intendo ,  intendo  -,  in  | 

Larva  d'onor  tutto  il  tuo  amor  ravvifo  .  ' 

Placidia  e  la  tua  gloria ,  è  la  tua  Roma . 
Fla,  Crudele ,  un'  incoftanza  ^  i 

Chiedi  per  ricompenfa?  Empio  mi  bramì. 

Perchè  libero  io  fono .  1 

Ah ,  fe  fei  generofa 

Per  farmi  traditor ,  rinuncio  il  dono .  \ 
Teo.  Olibrio  dove ,  dpve  ? 
Fìa.  A  lacci  miei  ^  pria  che  infedel  ;  mi  ve^ga 

Piaci- 
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Placidia  fenza  vita . 
Teo  E  fe  di Ricimero  ella fia  Spofa? 
Fla.  Allor  con  men  di  pena 
Ti  alcolterò  ;  la  colpa 
Sarà  del  mio  deftin ,  non  del  mio  core  . 
7e(?.(Ancor  non  lèi  fenza  iperanza  o  Amore.) 
jR^.  PrincipelFa ,  lafciarti 
Convienmi .  11  Campo  mio 
Fia  tuo  ricovro ,  e  licurez^za  :  Addio  . 
Troppo  tiranna ,  oh  Dio  ! 
Tu  fei  a  Tamor  mio  , 
Ch'  io  lafci  il  caro  bene  ? 
Rendimi  a  le  catene. 
Non  voglio  libertà. 
Chiedimi  quanto  vuoi, 
Tutto  fperar  tù  puoi. 
Sol  lafcia  a  quello  core 
L'amore , 

E  fedeltà.  Troppo &c. 

SCENA  III. 


Teodelìnda  con  parte  de'  Guerrieri  di  Flavio 

UDifti  Teod elinda ,  e  ancor  vaneggi  ? 
Flavio  crudel  tù  difprezzar  potrai 
Chi  per  falvarti ,  o  ingrato , 
.    Di  Ricimero  irato 
Pofe  in  non  cai  l'animo  al  fangue  avvezzo? 
Ma  fappi fe  pur'  ora 
.   Tanto  amarti  potei , 
Hò  per  odiarti  un  cor  baflante  ancora  , 
Già  mi  s'accendono 
Entro  de  l'animo; 

B  ^  Goa 
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Con  forme  orribili 
L'ulrrici  furie  * 
Per  farti  vittima 
Del  mio  furor. 
In  me  contendono 
Amore, ed  odio. 
Ma  faprà  vincere 
L'ira  implacabile? 
Cadrai  ò  perfido , 
O'traditor. 
Già&c. 

S  C  E  N  A    I  V. 

Gabinetto  Reale . 
Ricimero ,  e  Placidia , 

Ric,X  TEdefti  Olibiio  ?  Pla.lì  vidi,  e  nel  mio 
V  (volto 

Scorger  ben  puoi  qual  ila  il  piacer  de  Va.U 
Ric.  Vuole  egli  libertade  ?  (ma. 
P/<7.  (L'ottenne  tuo  mal  grado  .) 

L'ama  così ,  che  fuor  di  lacci  il  miro , 
Ric.  (Al  fine  ei  me  la  cede.)  E  qual  ti  accdlfè  ? 
Pla.Ed  amantCy^e  fedele  .  ft?r.(Ultimi  sforzi 

D*una  face  >  che  muor.)  Quale  il  lafciafli  ? 
P/.(Lui  falvo  a  che  temer?)  Fedele, eAmante. 
Sia  infedel,pria  che  parli 

L'ira  d'un  vinci t  or  .  Pia.  Ei  non  la  cura . 
Ric.ì^à  men  frà  le  catene?  Pi.Ei  non  le  fènte* 
Ric.  La  mia  clemenza  il  fà  fuperbo,  e  cieco , 

Non  vede  il  mio  poter  nel  iiio  periglio  . 

Ma  il  vedrà .  P/<i,Giufti  fon  gli  fdegni  tuoi. 

Ric. 
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I  R/r.Cadrà,  cadrà  il  rivai .  Pl^.  (Fallo^fepuui. 
I  Rdc,  Con  la  mano  di  Spofa 

Dilarma  il  mio  furgr .  Sù,  che  rifpondi  ? 
.  De  la  falvezza  fua  que^^a  è  la  llrada , 
Ha.  Io  Spola  a  Ricimero  ?  Olibrio  cada  . 
I  ILicV'c  per  falvarlo  un  iòl  momento  ancora. 
Pia.  Io  Spofa  a  Ricimero  ?  OJibrio  mora , 

SCENA  V, 

Olderico ,  e  detti . 
!  il/V.  A /C^^^'  0/i.Signor.  Ric. Giungi  oppor». 
XVjL  (inno  ;  Vanne... 

jy  Olibrio  a  me  rivai . . .  Pia.  Di  ciò ,  che 
:  (refta. 
Ric.  Reca...  Pla.L^  tefta.  Rir.Sì,reca la  iella . 
Old.  Ubbidirò ,  ma  pria 
-  Di  Teodelinda  un  foglio 
'  Leggi  mio  Re .  Ric.  Che  fia? 
P/^.Di  Teodelinda? 

Old.  Effa  me'l  die  poch*  anzi .  leg^^  , 

Ric.  Olibrio  è  fciolto  y  io  libertà  li  rendo  ♦ 

Come  ?  fellon .  Old.  Io ,  Sire  • 
Ric.  La  fede  è  quella  ? 
Pia.  Và  y  fervi  a  Ricimero , 

E  dX)hbrio  al  fuo  pie  reca  la  teda  , 
Ric.  Anche  lo  fcherno  ?  or  ben  vegg'  io  qua! 
Sì  ardita  ti  rendea.  (torz^ 
Sedotta  è  Teodelinda, 
Da  una  cieca  pietà  lino  a  tradirmi  ? 
Olibrio  è  fciolto  ?  lo  libertà  li  rendo  ? 
'P/^.S*egli  tema  i  tuoi  fdegni,  or  ben  tù  vedi. 
Ric.  Ma  tù  iniquo  fuccedi  (linda 
D'Olibrio  a  i  ceppile  al  fato .  Old.  ATeade- 

Per 
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Per  tua  leg*g;e  io  dovea  cieco  rifpctto  ^      i  ' 
Ne  rea  mai  la  credea  d'un  tradimento  . 
P/^.Olibrio  in  libertà  ?^  ne  hò  pur  contento  .  . 

aRicimero^M 

Ric.  Del  dono  in  ricompenfa  et  mi  promette        '  i 
'  Vamor  ,  che  lì  dimando  .  (ftantdjj 
P/^. Promette  amor?  R/.Sì,quel  tuo  amor  co| 
Old. A  Teodelinda  ?  Ric.  A  la  tua  fida  amante  Jj 
Io  lo  feguo  al  fuo  Campo ,  ov  et  mi  ferbi  \ 
La  fè  giurata  .  Pia.  Ahimè  !  la  fe  giurata  ?  | 
Ric.  Sì ,  ti  tradì  quel ,  che  tradir  non  fai  * 
l?la.  Noi  crederò  già  mai  »  j 
Ric.  Uja  del  Tempo ,  Io  fervo  •  j 

Anche  al  tuo  cor ,  [e  tolgo  in  guifa  tale  I 
A  Placidia  V Amante ,  a  tè  il  Rivale  . 
De  la  Germana  i  falli  " 
AfTolve  l'amor  mio  .  Sia  la  tua  pena 
Teodelinda  infedel .  O/^i.Refifto  appena  . 
il/V.  Tempo  e,  Placidia;,  di  vendetta .  Ornai  \ 

La  tradita  tua  fede  a  me  fi  giuri . 
Pia,  D'un  barbaro  nel  feri  Spoìa  Romana  ?  ! 
R/r.  Odio  Roma,  e  il  tuo  orgoglio.  j 
jP/<2.  Se  rodj,  a  noi  t'invola ,  e  cedi  il  Soglio . 
|l/c.Nò,crudel,nò  fuperba:ln  Roma,inRoma 
Punifco  il  tuo  rigor  .  Và ,  e  ferro  ,  e  foco 
Porta  Olderico  in  quefte  mura ,  in  quello 
Popolo  contumace ,  e  ovunque  corra 
E  di  pianto  ,  e  di  fangue 
11  Torrente  fatai ,  dì ,  che  la  mano 
Di  Placidia  negata  aRicimero 
Contro  l'amata  Patria  opra  cotanto  ; 
Ch'ella  c  rea  di  quel  fangue,  e  di  quel  pian- 
¥la.  Ah  Signor .  Ric.  Sarai  mia  ?  (ta| 
fla.  Di  Olibrio  fon  o , 

Ric. 
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/?/.Nó  piò  perdono  .  Il  cenno  mio  s'adempia* 
0/i.Ubbidirò  .  P/^.(Se  fon  fedel,  Ibn'empia.) 
O/i  Ferma ,  Placidia  :  un  nuncio 

De  le  Romane  Schiere  ambo  vi  chiede . 
Rie,  Venga .  Pia.  O  dolce  fperanza . 
Ric.  Godi  !  Torto  avverrà ,  che  lì  confonda 

Il  tuo  amor .  Qui  le  nozze 

Di  Teodelinda  ei  chiederammi ,  e  in  lui  ! 

Un'  amico  io  vedrò ,  Tù  un*  infedele  . 
P/^.Afpetra  almen,  ch'ei  parli. 

S  C  E  N  A   V  I. 

Fedele ,  Olderico ,  e  li  fudetti . 

Fed.^'^\lÀbxio  aRicimero 

V->^  Salute  invia.  Con  Tarmi 

E  nemico ,  e  rivai  ti  sfida  in  Campo  . 

Se  Placidia ,  e  l'Impero  a  lui  <:ontendi  ; 

O*  qui  racchiufo  Olibrio  armato  attendi. 
Pia,  Nozze  di  Teodelinda  ?  a  Ricimero . 

Ri.Cotanto  ardir?  Fcd.L^  lìia  ragion  difende. 

A  tè  bella  Placidia ,  eterni  giura 

Del  fuo  amore  i  legami. 

Solo  che  in  lui  tù  fperi ,  e  che  tù  Tarni . 
Pla.a  Rie,  (Olibrio  ingrato,)  In  elTo  io  fp€ro,e 
RiV. Quello  vanto  m'infeg-na       (l'amo.  aFe^ 

Ciò,ch'io  rifponda.  A  OUbrio  tornale  dilli. 

Che  nemico ,  e  rivai  colàm'afpetti . 

Del  Trono ,  e  di  Placidia 

Parleremo  col  brando ,  e  la  Vittoria 

Gli  faprà  dir  com' io  le  sfide  accetti. 
F#i.     Tù  vuoi  guerra,  e  guerra  avrai , 
E  vedrai, 

Che 
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Che  a  Roma  forte 
Cieca  forte 
Può  mancar, 
Ma  virtù  non  mancherà  • 
Sì  )  paventa ,  già  vicino 
E'  il  deftino , 
Che  confonderti  dovrà. 
Tù  &c. 

SCENA    V  I  T- 

Kìctmero ,  Placidia ,  ed  Olderico . 

Ri^./^Rudele,  io  vado  in  campo  . 
P/<2.V->  Là  cerca  la  tua  gloria  . 
il/r.Ma  qui  la  mia  vendetta .  Arda,  Olderico^ 
Roma  pria  del  cimento ,  e  fol  vi  refti 
Un  marmo  sfortunato,  ove  fi  feriva: 
Placidia  il  rogo  accefe,  e  Roma  è  fpenta . 
P/^^.  (  Cieli ,  chi  mi  configlia  !  ) 
Kic.  Cosi  ti  chiami  il  Mondo 

De  la  Patria  tradita  ingrata  Figlia . 
P/^.Ferma;  (che  mai  dirò!)Và,pugna,e  vinci. 
Prezzo  farò  di  tua  vittoria .  Quella , 
Quella  è  l'unica  forza, 
Che  può  far  la  virtù  fopra  l'affetto  . 
Rie,  L'offerta  accetto  :  Addio  ; 

Tùpenfa  a  le  promeflè ,  a  l'amor  mio  . 
Io  vorrei 
Per  mio  contento 
Lieto  in  fen  vederti  il  cor , 
Ma  in  amor 
Io  non  faprei 
Sempre  mifero  penar. 

Por- 
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Porterò  nel  gran  cimento 
Pieno  il  peno  d'ardimento; 
M'infegnafle  o  vaghi  rai 
A  ferire  ,  a  trionfar .         Io  &c. 

SCENA  Vili. 

Placidia ,  ed  Olderico  . 

Old,^  1  ^Anta  pietà  per  Roma  ?  e  sì  crudele 
X   Al  tuo  Olibrio  Placidia  ?  Pia.  Io  fon 

(  Romana 

Prima;  che  amante  ;  Affplve  i  falli  miei 
La  virtù,  eh'  è  comune  a  le  noftr'  alme  , 
Old.  Ma  fe  cinto  di  palme 

Ritorna  Ricimero  ? 
Pia. ìson  vincerà  ;  d'un  grande  amor  vallalla 

Sovente  è  la  fortuna. 
-  Old.  In  Teodeiinda  io  la  provai  crudele . 
Pia.  Ma  d^i  l'altrui  rigor  l'avrai  fedele. 
Scioglie  ancora  da  la  fponda 
Picciol  nave  non  avvezza 
A  fòlcare  l'alto  Mar . 
Ma  in  mirar  la  fua  fierezza. 
Fugge  l'onda, 
E  al  patrio  lido 
S'affatica  ritornar , 
Sciog!ie&c. 

SCENA  IX, 


Olderico . 

SE  la  bella  ,  che  adoro 
Dopo  l'altrui  rifiuto 
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Ritornerà  pentita  aTamormio, 

Mi  troverà  collante , 

Quanto  (prezzato  più ,  tanto  più  amante. 
Tortorella  afflittale  fola 
Suol  così  dal  verde  ramo 
Afpettar  la  fua  compagna, 
E  fi  lagna, 

Poiché  quella  a  lei  non  vola. 
Ma  fe  in  dolce  fua  favella 
Sente  poi  dal  verde  ramo. 
Che  al  fuo  pianto  li  rifponda , 
Cara  ,  io  t*amo 
Tutta  lieta  a  lei  fèn  vola, 
E  amorofa  fi  confola . 
Tortorella  ec. 

SCENA  X. 

Campagna  dì  Roma  tutta  alP  intt)rno  in- 
gombrata da  folto  Bofco  fra  la  Città  » 
ed  il  Campo . 

Flavio ,  e  Fedele  con  Guerrieri. 

T7^.TNtefi.  Ricimero 

X  Suo  nemico'l  mi  vuo];tal  qui  m'atten- 
Fed,  Ver  noi  fi  avvanza ,  e  chiede  (da. 

La  tua  prefenza  il  Principe  Olderico . 
Fla.  Venga  ;  Tù  vanne  intanto 
Fedele ,  al  Campo  ,  e  il  movi . 
F^^.Roma  efulti  te  Duce,  a  x.A  Tarmi;  a  Tar- 

(mi. 


S  G  E  N  A    X  L 
Teodelinda ,  Flavio ,  e  Fedele  , 

Teo.  or,  a  Tarmi  :  ma  fe  chiedi 

^  Prefagi  a  la  vittoria;ecco  il  mio  cor  e 
Se  preludi  a  la  ftrage ,  ecco  il  mio  feno  . 
Quel noti vuoi, perchè  amante, 
Svena  quefto,  o  crudel;  perchè  è  nemico  . 
Su  :  la  tua  crudeltà  s'ariiìi ,  e  rifolva , 
E  l'efempio  del  core  il  braccio  alRlv#;/  v! 

F7^.  Oliai  fenib,  o  PrincipefFa, 
Abbia  de  tuoi  martiri . . .  Ecco  Olderico . 

SCENA  XII. 

Olderico  j  e  li  detti , 
r^o./'^Lderico  ?  (con  noja  (lufo.) 

Sempre  s'incontra  urf  amator  de- 
Old.  Nò,non  partir;  la  tua  prefenza  è  un  voto 
Di  Ricimero  ;  Olibrio 
Chi  del  Gotico  Regno  ,  e  chi  di  Roma 
Tien  rimpero  Ibvrano  ,  a  té  fen  viene  . 
Teo.  (Che  mai  vorrà?)  Old.  Ma  pria  de  i'ardua 

(pugna 

Viene  ei  ficuro?  e  Io  difende  il  facro 

Diritto  de  le  genti? 
Fla.  Con  pari  liuolo  a  mici  Romani  ei  venga 

Ma  più  d'ogni  dii  eCa 

Quella  lo  railicuri, 

Che  qui  rimpegno ,  inviolabil  fede. 
OW.SecoèPlaciJia,  e  teco  (cfTa. 

Vuoi^he  iia  l'eodelinda .  Fla.  E  flavi  aneli* 


jo         u  r  T  o 

T<?.(Teng©no  Palma,  ira,e  difpetto  opprefla.) 
0/i.(Nc  pur  mi  guarda.)  ¥la.  Ornai  Fedel  fen 
Incontro  aRicimero.  (vada 
E  la  Rea!  grandezza  in  lui  s'onori . 
0/.(V^eg'go  in  quel  volto  i  miei  traditi  amori.) 

SCENA    X  I J  L 

Flavio  y  Teodelinda ,  poi  Rìcimero  con  Guardie  y 
Placidia  ^  Olderico  ^  e  Fedele  . 

Tea.       A  Tire  del  germano  alraen  difendi 

JL^  La  debolezza  mia;  che  è  tua  falute.  , 
F/.Trattone  amor,da  me  avrai  tuttofo  bella. 
Teo,  Eh  ;  fe  {piaccio  a  tuoi  lumi,  io  non  fon 
Ric.Non  penfar ,  che  qui  Ipente  (quella. 

M'abbia  teco  a  trattar  desìo  di  pace . 

Inimico ,  e  rivale 

Guerra  ti  apporto  ,  e  guerra 

Sanguinofa ,  miplacabile ,  ma  giufta^ 

Vengo  a  fermar  le  leggi 

paimporfi  al  vinto  j  Olibria 

Ricufarle  non  dei , 

S'hai vigore  nel  braccio ,  ardir  nel  petto  . 
f7,.Sieno  eguali,e  fian  giufte^ed  io  le  accetto.* 
Rìcimero  ,  e  Flavio  prendono  due  Ajh  ,  e  le 
conficcano  in  terra , 
&ld.  Prendi  o  mio  Rè .  F^i. Prendi  o  mio  Du- 

(ce.  Rar.  loJ'alla 
Fermo  nel  fuoJo .  Fla.lo  pur  la  fé  nei  feno. 
pia,  (L'attrocc  pugna  empie  Tidea  d'orrore.) 
Teo.  ( Ciuai  voti  formerai  mifero  core  ?  > 

Ricimero ,  e  Flavio  fi  pongono  fra    ^^^^  ^fl^  - 
Giove ,  fe  manco  a  patti , 


i  T  E        Z   0.  Si 

I  Che  in  quello  campo  io  fegnerò  con  Ro« 

Divelta  di  fotterra  (  ma, 

Mi  fi  immerga  nel  fen  l'afta  fatale , 

E  fveni  la  perfidia  in  Rè  fpergiuro  . 

Duce, così  prometto, e  così  giuro. 

la.  Giel ,  fe  rompo  le  leggi , 

Che  aRicimero  io  giurerò  per  Roma , 

Tutti  i  fulmini  tuoi 

Mi  cadano  sù*l  crin ,  m'ardano  il  petto  . 

Re  ti  giuro  così ,  così  prometto  . 
.ic.  Ora  odi  :  s'io  del  Campo 

Ufcirò  vincitor ,  libero  voglio 

Sovra  Italia  l'Impero ,  e  fovra  Roma . 

N'efcano  i  vinti ,  ò  giurino  al  mio  piede 

E  vaflTallaggio  ,  e  fede  . 

A  me  refti  Placidia ,  e  tù  ritorna 

A  le  prime  ritorte  , 

Ed  un  comando  mio  fia  la  tua  forte  , 
'la.  Facciafi  :  Ma  fe  il  fato 

Si  dichiari  per  noi  ; 

Mi  fi  renda  Placidia  ;  e  allor  tù  vinto 

Sii  mio  prigione ,  e  afpetta 

Più ,  che  di  me ,  deg,na  di  tè  vendetta . 
Ri.  Vi  afleato;Ecco  la  deAra.  F/.Ecco  la  fede, 
Ktc.  Siane  Oilaggio  Olderico.  Fla.  E  il  fia  Fe- 
R^'^.  Or  più  non  ii  risparmi  (dele. 

L'ira ,  ed  il  tempo  ,  az,A  Farmi . 

fvellono  da  terra  le  diis  Afte  , 
Via,  Deh  !  ferma  .  T^o.  Arrella .  Piali  molto 

Saiig^ue ,  che  tinger  dee  l'onde  del  Tebro  , 

Mi  fa  fpavenio Teo,  E  vincitore ,  e  vinto 

Sei  mio  dolor.  Triegua  a  li  fdegni,o  Duce. 
Ric.  Sii  lù  miaSpofa  .  Olibrio 

Fà,  che  rinunci  ale  lucaoi^i^e,  e  al  Soglio,  . 

E 


X2  ^   T  T  O 

E  l'armi  allor  fofpenderò.  Pta.'Non  voglio. 

K. Vanne  al  Real  Gennan.Fà.ch'ei  mi  renda 
Roma,  e  Placidia^  ond'  egli  a  l'ire  è  moffo^ 
E  amica-pace  a  lui  darò .  Teo,  Non  pofTo  • 

Fla.     A  l'armi ,  al  ciniento 

Lo  fdegno  m'affretta. 

Rie,    Di  tè  non  pavento, 

In  campo  m*a£petta  . 

Teo,    Deh ,  placa  il  furore  .  n  Fla, 

Pia.    Deh  ,  l'ira  fofpendi .  a  Ric. 

Fla.    In  vano  contendi.  a  Teo:. 

Ric.    Non  t'ode  il  mio  core .  a  Pia, 

Teof^'  ^  arreita .  pietà .  ^j^^^ 

Fla.     Noù  polTo  .  Ric. 'Non  voglio. 

Fla.  )  Quel  barbaro  orgoglio 

Ric.  )     Eiangue  cadrà  . 

Pia.     Mio  bene.  ^F/^.  7>o.Gcrmano.  a  Ric., 

az.     T'arrefta  :  pietà . 

Rie,     Nò ,  barbara  ^  in  vano .  a  Ph. 

Fla.     Perdonami ,  in  vana .  Teo^ 

a%.     Mi  chiedi  pietà. 

Wla,     Tù  piangi ,  mia  vita  ? 

Dehj.ungi  il  timore. 

Sarò  vincitore 

Pugnando  per  Tè,  a  Pia. 

Ric.     A  terra  quel  Viglio 

O  incauta  ,  ed  ardita.  mTeo.. 
Tù  vedi;,  in  perigliò 

Teo   )         troppo  Imarrita 
^'  ^     Qiieft'ahna  hi  caliiia 
Sperare  ) 

Trovarer'-''         Al'nrmi  ec: 

SCE- 


i 


T  E   li  Z  0. 


SCENA  XIV. 


Placidia ,  e  Teodelindà  con  picciolo  accompagna^ 


Teo.  A   Pugnar  vanno  OIibrio,e  Ricimero 
i       jL\  Qnai  iaranno  ,  o  Placidia^ 
f.     I  voti  di  qucff  alma  ? 
i  Pia,  Quai  fempre  furo  e  genepofi ,  e  giufti . 
I.     Ma  dubbie ,  ahi  !  che  pur  fono 
t     Al  pari  de  le  tue  le  mie  venture  . 
I,  \  Teo.  Eh  !  Placidia  dovunque  il  fato  pieghi, 
Io  fon  mifera  ognor  .  Speme  mi  manca  ^ 
E  mi  manca  ripofo  . 
I    Tù  avrai  nel  vinci tor  fèmpre  uno  Spofo . 
j  A  me  non  lice 

Sperar  conforto , 
Nacqui  infelice , 
I  Mi  vuole  mifera 

Lo  flelFo  Amor; 


Tù  queir  affetto  , 
Che  t'arde  in  pettp 
Godrai  felice, 
E  fra  le  lacrime 
Vivrà  il  mio  cor  * 
A  me  Scc. 


E  pcrRoma,e  per  me  l'invitto  Olibrio 


mento  di  Romani ,  e  di  Goti . 


SCENA  XV; 


Placidia ,  e  poi  Fedele . 

.  „      ^  (te- 


li 


5i|^  ^   T  T  O 

Voi,  che  giuftisia proteggete ,  o  Dei, 
Con  sì  i'ngiufto  rimore  ofFendcrei! 
Fed.  PrincipelTa,  fi  è  vinto ,  e  la  vittoria 
VoJò,  non  venne  al  Roman  Campo  .  Piai 

(Eterna 

Bontà  ti  adoro .  E  come 
Fedel  ?  Fed,  Dal  tuo  Campione 
Difarmato  è  il  Nemico  .  A  i  Goti  manca 
Privi  de  loro  Duci ,  ò  de  migliori 
L'jardir .  Chi  al  piè  confida 
La  vita  fua ,  chi  a  la  pietà  Romana . 
CefTan  le  ilragi .  Non  fù  mai  vittoria 
Maggior ,  nè  coftò  mai 
r^en  periglio ,  e  men  fangue  • 

Pia.  O  felice  Placidia ,  ò  lieta  Roma  ! 

Fed,  Tù  qui  in  breve  vedrai  Teccelfo  Duc^ 
Sù  quella  trionfai  mole  fuperba , 
Che  alzata  avea  di  Ricimero  il  fafto, 
Perchè  Roma  il  vedeflfe  in  quella  affifo 
Cinto  a  l'intorno  da  Celefti  Dei , 
guo  Monarca ,  e  fuo  Spofo  . 

.   Tanto  varian  qua  giia  cali ,  e  vicende . 

Pia,  Caro  Fedel ,  penfa  qual  gaudio  è  il  mio , 
Che  il  cor  non  ben  lo  sà  >  uè  ben  Fintende^ 


T  E   11  Z  0. 
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S  C  E  N  A  U  L  T  I  M  A. 

;  ""edejì  in  quefio  al  fuono  di  Timpani ,  e  di  Trombe 
\i  fire  ti  guajlo  alla  Campagna  col  taglio  de  gli 
alberi  ,  quale  feguito  vede/i  magnifica  Mole  tutta 
mejfa  a  trafparenti  rapprefentante  il  Tempio  del- 
i    ia  Gloria  ,  corteggiata  alP  intorno  da  tutte  le  altre 
Deità .  Dinanti  alle  Scalinate  del  Tempio  CarrQ 
Trionfale  tirato  da  Goti  Prigionieri ,  Sopra  del 
Carro  fiede  Flavio  ,  e  li  fi  anno  fedenti  a*  piedi 
Kicimero ,  ed  Olderico ,  da  runa  y  e  dalP  altrcuj 
parte  del  Carro  VEfercito  Romano  con  Bandiere 
,  [piegate ,  e  fpoglie  Nemiche  ec, 

Olibrio  y  Ri  cimerò ,  Olderico,  Placidia ,  Fedele  ^ 
$  Teodelinda ,  che  efce  da  un  lato  de  la  Scena  ec. 

Allo  Jhrepìto  di  Militari  firon^enti  viene  awstn-* 
zandoji  il  Carro ,  dal  quale  fcendono 
Flav. ,  Ricim, ,  edOlder,  ec. 

\\ie.  Crudelifllme  Stelle  F 
^a.  Libera  è  Roma,  e  mia  Placidia  .  Rie,  Hai 
i  '7«.  E  mio  prigion  Tù  fei .  (vinto. 
^Xic,  Tal  farefti  anche  tù  ne  ceppi  miei  » 
\^la.  Lieto  giorno  .  Teo,  Empio  fato  . 
! Ma  fe  tù  foffi  il  vincitor  ,  qual  fora 
.;  11  deftmo  d'Olibrio? 
pc.  Tronco  vor  rei  l'indegno  capo,  e  tratto 
I  Fuor  del  feno  quel  o  ore , 
Vorrei, che  in  due  divifo 
Foffe  oggetto  d'orror,  non  più  di  fpeme 
A  Teodelinda,  ed  a  Placidia  infieme. 

Fia. 


5*       ^TTO    T  E  1{  Z  0. 

Fla.  Ricimero  il  faria ,  pcrch*  egli  è  Goto , 
A  IBC  bafli  il  ttionfb ,  a  tè  ia  pena 
Del  tuo  orgoglio  punito  ,  .  , 

Libero  efci  d*I  talia ,  e  in  Ricimero 
Torni  al  Gotico  Regno  il  fuo  Sovrano  . 
Olibrio  così  £a?  perchè  è  Romano, 


3F^4.Che  nobil  cor!  P/,Che  generoio  inffinto 
r^o.  Cedi  al  deftin .  OW.  Vanoè  il  lagnarfi  ^ 
R/r.  Hai  vinto  ,  f  rendendo  la  Spada 

P/^.  Magnanima  vittoria , 
Còro.  Viva, viva,  Olibrio  viva, 

Noftro  Amor ,  e  noftra  glosia , 


Fine  del  Drama . 


